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CAPITOLO PRtylÒ 
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* Gli avvocati son già lesti 

« 11 reo sta sullu sgabello _ ____ 

x Con tal viso èlle il diresti ^'^^9 

» Or uscito dèli’ avello; . iU.ll 1 

* Contro lui stanno seduti « 

* 1 suoi giudici barbuti Sfk 

-> Nè le cere lor fan lede / . ■ ^ 

* ÀI ineschiti di fami ■ 
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-A-ìl’ agitazione soflerta da Morton in 
tutta quella giornata succedè uu sonno tan- 
to proiondo che seppe appena ove si ri-, 
trovasse alior quando il desiarono di re- 
pente lo scalpitar dei cavalli, il gridar 
de soldati e Io squillar delle trombe. Ave*» 
X a appena avuto il tempo di levarsi dal 
IpLto allorché il sergente Iloljidijy venne 
ad avvertirlo in rispettosissima guisa , che 
il generale sperava averlo compagno nei 
cammino da busi. 

Si danno lai punti nella nostra vita che 
$1 invili sono comandi , e penso Myi ton, 
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ine mal pensò , trovarsi in uno di simili 
casi ) laonde non perde istante nel trasfe- 
rirsi presso Claverhouse. Sellato era gi'a il 
cavallo di Enrico, e Cuddy pronto a se- 
guirlo. A vedere il modo onde venivano 
trattali e V uno e 1* altro , sarebbersi delti 
non prigionieri ma individui dell’esercito 
de’ Reali , eccetto 1’ armi che ad essi era- 
no state tolte. Ma Claverhouse restituì colle 
proprie mani a Morton la sciabola, arme 
che a que’ tempi aveasi per distintivo di 
persone piu ragguardevoli. Postisi in viag- 
gio sei chiamò vicino e parea dilettarsi 
assai di favellare con lui. Ma più Morton 
ne udiva i propositi , men facile gli dive- 
niva il formare una massima sulla vera 
indole di colest’ uomo. Una urbanità, una 
cortesia di modi tai sentimenti tutti nobi- 
li e cavallereschi , che si univano alla de- 
vozione verso la causa reale da lui dife- 
sa , un criterio finissimo che il soccorre- 
va a leggere , come in un libro aperto , 
per mezzo ai penetrali i più reconditi del 
cuore umano , costrignevano 1’ approva- 
zione di tutti quelli che conversavan con 
esso e li faceano di lui ammirati ; ma per 
altra parte l’ indifferenza eh 1 ei mostrava 
per la vita dei prqprii simili , le violenze 
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e e cru deltà che ai soldati suoi permet- 
teva, e talvolta pur comandava, lo sprez- 
zo nel quale teneva ogu* uomo di classe 
inferiore alla sua , opponevano tal contra- 
ria tinta alle prerogative dianzi encomiate 
' da alienare gli animi , che queste mede- 
li? 26 prerogative avrebbero soggiogati. 
Norton non potè starsi dal paragonar! 
Z?. m suo , cuore a Burley , e tale idea 
unpadront si fattamente di lui che la- 

( r i e ) CU ° Ì accen,i atti 1 lasci «la 

CUvJh' aVelC ras ‘° ne ’ disse «onidenj» 
Waverhouse , meramente ragione , Sjam 

(i) E più facile a scorgere r aizciti'.laO.z,. 
f.‘ lm lal « confronto, cl, e lotta la metafidc? 
lacntezaa d’ ingegno , la forre d'^rareU 

c^he* wal»er *Scott ** P— olta Sia 

«»l. due caratteri , .«ili in tal l ' 

^u .ZZi, K ^l aend °\ po ! l m 3 r * T 'e IÌM “' - 

ciascuno A’» • j • C ’ 8,3 che do P° aver f aK« 

•trevolmenteTivdaHTnu^d " N ’ ÌaC0 ‘ 1 

di queste due fatture * COrr,s P on <fe°«l 

n,l Ml * * atlure della sua roeute , che eli 
negherà .1 Tanto primiero de’ veri romanzieri' 

notere ?“"*« - « vanto ciò! di " 

immo ? F Z°r. tmÌ "* ila,Ì “ ~Ì 

^ *■ *• » MRSé - - - — — - 

. V . v ^ X VJ* ^ i ì .. Pt^f % 
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due fanali ci e l'uno e l’altro, ma v’i 
qualche differenza tra il fanatismo inspe- 
rato dall’ onore , e quello derivato da una 
feroce e cupa Superstizione.* i 
«tótfWou, perciò vi state gli uni e gli altri 
dal versare il sangue umano senza riguardi 
o pietà » soggiunse Mortori incapace di 
palliare il proprio sentimento. 

* f « Egli è vero rispose con massima cal- 
ma Claverhouse ; ma vi è credo , una bel- 
la distanza tra versare il sangue di valo- 
rosi soldati , di leali gentiluomini , di vir- 
tuosi prelati , e versare il sangue , se san- 
gue può dirsi quel che scorga dalle vene 
di rozzi villani , d’-oscuri demagoghi , d’ 
abbietti salmeggiatori di cantici. Non fate 
voi distinzione alciina tra un fraschette di 
Sciampagna , e una lazza colma di cattiva 
birra ? » rrf i< j*. 

« Tal distinzione è troppo fina per me. 
Dio ha data in, dono la vita al contadino 
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siccome al principe e chi distrugge 1’ 
pera di Dio, o non mosso da un ben po- 
deroso motivo 5 ' o a grado del proprio ca- 
priccio , glie ne renderà in entrambi i ca- 
si strettissimo conto. ... Per esempio , ho 


^ * 

io pili diritto alla protezione del generale 
Claverhousè quest 1 oggi di quando io ne 
avea il primo giorno che il vidi ?.. . » 




% £ che vede-!? sì da vicino la morte , 
Volete dire ? Ebbene vi risponderò franca - 
' mente. Allora io non sapea scorgere iu 
voi che il figlio d’ un antico capitan di 
« ribelli , il nipote d 1 un avaro vecchio 
• presbiteriano ; ora vi conosco meglio ; vi 
trovo fornito d 1 uno di quei caratteri che 
onoro ne 1 miei nemici , siccome F amo ne’ 
miei amici, filo prese, dopo la prima volta 
che c incontrammo , molle contezze sopra 
di voi, e spero vediate che non vi furono 
sfavorevoli » 

« Pure io mi mostro lo stesso ... » 

« Oggi che allora , non ve lo nego. 
Ma gli è sol da quei fempo che ho inco- 
minciato ad esaminarvi , à valutarvi piu 
da vicino. Per altro la resistenza da me 
opposta a quelli che intercederlo per voi 
dovrebbe provarvi , che fin da quel tempo 
io avea concepito altissima opinione del 
Vostro ingegno. » 

« Credete , generale , eh 1 io vi sia de- 
bitore di molta gratitudine per una tal 
prova di stima ? , 

« In somma siete ben difficile da con- 
tentare ! Ma tornando al nostro proposito, 
non posso sentirmi molto?, commosso per 
1 Pur. di Scoz.t.III, 2 
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qua'] che -abbietto contadine che venga can- 
cellato dal novero dei riveriti. » 1 

re Nondimeno , generale , avete fra i 
vostri prigionièri un contadino, è ad onta 
del disprezzo da , voi ostentato presente- i 
mente verso una professione che parecchi | 
filosofi riguardarono più utile riè men 
* decorosa dr quella del ' soldato , mi laro 

decito .sollécita re ardèntemente la vostra 
, protezione a favore di questo individuo. » 

« Voi -parlate ora del «vostro servo. Lo 
conosco 5 Holliday me ne ha ricordato il 
noftie, ma le signore del. castello mi ftveano 
già detto qualche costi a suo vantaggio. 

’ X)ee sposar credo, fa loro cameriera. Oh ! 
non temete nulla per lui : svtogllera bene 
d' impecio selli precedi è però non faccia 
1 ’ impertinente il testardo , in sómma 
• semprecchè non voglia per’ suo bel diletto ì 
sostenere la parte di vittima. » i 

« Ciò non dovrebb 1 essere. Nou credo 
eh 1 egli abbia V ariibizione d 1 essere mar- j 
tire. » 

« Tanto meglio per lui ! Poi , avesse 
am be !.. Ito peggio di quid • che avra furio, 

' * lo proteggerò in grazia del felice errore clic 
lo trasse nelle nostre file la scorsa notte 
• quando yi cercava soccorso per ogni dove. 
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Ha mostrata qonfidènza in me. È questa 
una ragione di più pfrc.hè io Dòn lo alV- 
bandnni* Ma a parlarvi sinceramente, 
e iungo tempo che ho gli òcchi aperti 
sopra di lui per vigilarne la condotta. — 
fluii. d.iy , d Ateiiii il libro nero. 1 )) 

sei geme dopo - avere aperta la sua 
valigia , ne trasse un registro che conte- 
rieva per ordine alfabetico i nomi diluite 
. P eiso,, e avute in sospetto di intenzioni 
Dimiclievoli contra il governo. Glaveriion- 

se lo prese e iq scartabellò continuando il 
suo viaggio. 

« Cumùlnton , ministro approvato , 
furao , ipocrita. Non è questi. — He a - 
thexcat , predicatore refrattario , zelan- 
te puritano. Nemmeno ! — Ali ! ci sono. 

' Ciliberto Headngg , p er soprannome 
Cudtly. Sua madre ha la, testa infana- 
tichita. Quando a lui , è un ragazzo 
piuttosto semplice ; d' ingegno òhe si alza 
pochissimo ; buon tiratore , e migliore 
per cose di mano che per cose di testa. 
Si potrebbe guadagnarlo alla buona 
causa , se non fosse troppo affezionato. » 

Qui Claverhouse diede tur qcchiata a 
Mortori e chiuse il suo libro. 

« La «indenti* d’ un 1 ahézioae , !« f«- 
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dèlta , sig. M&rWv som pregi che non 
vanno perduti ai miei occhi. Voi potete 
fai- conto sulla vita di cfuesto giovine... » 
« Ma un’auirrfa di tempera, coroe la 
vostra , o' generale y non prova ribrezzo 
con ira un sistema che richiede inquisizioni 
tanto minute sopra individui affatto oscuri?» 
-• «. Voi vi date forse a credere , signor 
•Mortoli , rispose con utr po’ d alterezza 
€Laverhouse , t< che questa briga ce la pren- 
diamo noi? I ministri di ciascuua par- 
rocchia hanno V incarico di trasmetterci 

tutte queste* particolarità $ e le i° ro 
• zioni locali agevolano ad essi un si fatto 
lavoro - .' — "Son tre anni che lio il^ vostri» 

' ritrattò. » * ‘ • • - 

' - <( Oh 1 sciamò Mortoti* Ardirei pregarvi 

per vederlo? »* , J 

. « Volentieri , rispose Claverhouse. 13?on 
trovo inCoaVe niente a >ciò. » - • 

' Aprendo allóra una seconda volta il 
^registro, lesse quanto ^gne t ’ ' 

• « Enrico Mortoti, figlio di Silos M or- 
lon colonne&p di cavalleria pel parla - 
«melilo di Scozia V nipote d,i Mortori di 
Milrvwood. — Educazione imperfetta , 
ma coraggio e ingegno al di sopra della 
sua ctàr— idèe pericolse su la libertà. 
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e V indipendenza. — Propenso al culto 
presbiteriano , ma senza fanatismo. — 
Motto amato da tutti i giovani de din- 
torni. — D' indole dolce , modesta e tran- 
quilla , ma nondimeno anima ardente j, 
testa di fuoco ..... Voi vedete , sig. 
Mortoci , continuò il generale , che. dopo 
quéste parole vengono due croci rosse ; 
vogliono dire doppiameàle pericoloso. Ca- 
pite se eravate un uomo rilevante - per 
ragghiarvi addosso!* — 'Ma* questo messo 
che chiede? . ' 

In quell’ istante medesimo gli si avvici- 
nò un uomo a cavallo apportatore d’ una 
lettera ad esso diretta. Claverhouse riaper- 
se e trascorrendola sòrridea disdegnoso. 
Dopo averla letta per intero si volse in 
aria di sprezzante non curanza al messo. 
« Dite al vostro padrone che mandi i suoi 
prigionieri a Edimburgo. Non ho altra 
risposta da dargli. » 

Movendo indi la parola al giovine di 
Milnwood : « E un vostro confederato gli 
disse , o per parlare più gi uèlo un confe- 
derato del vostro amico Builey che abban- 
dona le vostre parti. Udite? come scrive. » 
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'• . '• • v . 

Mio caro Signore - . J . * 

* .* * ** • * 1 J 4 

« Noiji so a che s’appoggi questo suo 
tuono d’ intrinsichezza. » . , * 

. «• *' ‘ 

Supplico vostra eccellenza ad aggradire le 
mie umili congratulazioni 1 per la vittoria V 
riportata dall’ esercito di Sua Mae&ta- Ho 
l’onore d’ avvertirla cflie ho messi iu arine i 
miei vassalli pe/ toner dietro ai fuggiaschi. 
Ho. già fatti prigionieri parecchi di essi. 1 

. ’ . , - S. Basilio Olifarit. 

« Non dee giugnervi '«Uovo il nome Hi 
questo furfante. » ' • • , “ V . 

« Non sarebbe già un parente di lady 
Marghèrita belienden ?. » 

<(j lu lontananza ; 'però 1 T ultimo che in 
linea' mascolina riconoscesse un ceppo me- 
desimo col padre della ridetta dama. Ama- 
va F avvenente Edilta, della quale gli fu 
ricusata la ina nò , perche assolutamente' 
erane indegno^ e pili di Edilta ei vagheg- 
giava il; dominio di Xiìlietudlem eie sue 
pertinenze. » 1 . 

- a Piendea' una cattiva strada per affe- 
zionai si questa famiglia , soggiunse Mol- 
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ton , se face» lega colla sostra sventurata 
confederazione. » 

« Oh il prudente Basilio Olifant è ue* 
mo da susleuere Uè parti ai giorno, Eglf 
era mal contento del governo , il quale 
non volle a favor d’ esso anlmìlare il te- 
stamento del conte di Torwood che avea 
lanciata erede la figlia • nemico di questa 
die noli volle dargli in isposa la giovane 
Bellenden ; e finalmente nemico dell’ ulti- 
ma , peroji' ella detestava il contegno si- 
mulato , unito in costui ad una lìgula 
sgraziatissima. Egli pertanto si mise in 
corrispondenza con Burley e fece una 
leva d’ uomini coll' intenzione di sòCéor-t 
rerio ... mi spiego , di soccorrerlo nel 
caso che non avesse avuto d’ uopo di soc- 
corso , nel cast? che ieri noi avessimo a 1 * 
vuto la peggio. — Oggi che ci vede vin- 
citori , il briccone caihbia registro , e pre- 
tende essere stalo per servigio del re quan- 
to ha fatto. Credo nondimeno che il con- 
siglio accetterà per buona moneta le *uo 
proteste , e vedrete morire giustiziata una 
dozzina di -poveri fanatici che fuggivano , 
intanto die questo ciahroir avvoltone! m in- 
to della sua ipocrisia godrà gli «n 4 *ii do- 
vuti all. leali* solamente. <)) - 4- 
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Cosi conversando sopra diversi argomen- 
ti il duce e il ragguardevole prigioniero 
ingannavano la noia di quel càlami no. 
Clavcrhouse parlò sempre a Mortori colla 
massima franchezza , e riguardandolo co- 
me amico e compagno, anziché prigionie 7 
lo. Ognun vede come Enrico dovesse tro- 
varsi tuttavia incerto sul suo futuro desti- 
Zip: pur le ore che trascorse favellando 
con cotest 1 uomo straordinario , fornito d 
immaginazione fertile e brillante olire ogni 
credere , gli parvero le piu brevi di quan- 
te ne erano passate per lui dacché s 1 aggi- 
rava nel vortice, de pubblici aliali. Potea 
in tale occasione paragonarsi ad un cava- 
liere , che dopo avere allentate le redini 
del suo corridore , s 1 abbandona ad esso , 
n la molestia di regolarne il corso alinea 
ai risparmia. 

In colai guisa giunsero ad Edimburgo, 
numenlandosi continuamente il lor seguito 
de’ diveisi distaccamenti di cavalleria che 
li raggiugneano e che lutti , chi piu chi 
meno , traevano con sb prigionieri. 

Stavano sul punto di entrare nella città 
quando Claverliouse volse questi detti a 
Merton. « So che il Consiglio privalo 
per dar maggiore solennità alla . propria 
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gioia , ed io aggiungo , aliar sofferta pau- 
ra, ha provvedute le cose in modo’ Glie 
l’ ingresso del nostro corpo a Edimburgo 
sia quale si spetta ad esercito trionfante , 
e che ci seguano i nostri prigionieri , co- 
me usavasi ne’ trionfi de’ Romani'. Quando 
a me , poco m’hnporta di presentarmi in 
tale f appiirato , e m’importa assai rispaV- 
miarmi il dispiacer di corredar lo spet- 
tacolo colla VQstra persona. » 

Delta la qual cosà , chiamò a sè Allan 
divenuto allora teneute-colounejlo , e gl’ 
ingiunse di comandare hi cavalleria , in- 
tanto eli’ egli abbandonando la strada mae- 
stra , per sentieri men battuti éqti'ò scono- 
sciuto con Morton nella città’ , e l’ accom- 
pagnavano soltanto alcuni servi domestici 
nel cui nùmero fu compreso Guddy. 

Giunto all’ abitazione eh’ egli avea só- 
pra una delle principali strade di Edim- 
Lurgo , in questa casa assegnò un appar- 
tamento a Morton dove lo lasciò solo , 
ottenutane parola d’ onore che - non si sa- 
rebbe mosso di li. 

Dopo avere questi passata una mezza 
ora meditando sulle vicissitudini cui da 
un mese in poi soggiacea , intese sulla stra- 
da un grande rumore che il fé’ avvicina- 
le finestra. Derivava questo dallctrom- 
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* tamburi, e dalle 
popolo che giunta 
ivano entro le- amia la reaie .ca- 
e ma g Ura ture s’ erano condotte 
$ v¥ deila citta i vine.to- 

davano invanii olla pompa trio h-'‘ 
f- !cedutl (Jalle guàrdie civiche. Ve- 
maff dietro portate sopra picche le testé 
dt due ribelli, e lé-Uaatii di costoro, cia- 
scuna destra, delle quali con barbaro scher- 
nt> veniva avvicinata Wìa sua sinhtranel- 

,aiV ? S - a n ?r,tÒ su PV]}^ole . sòlito kà u- 
fp S * dai p urnani nei iti loro invocazioni f* 
lai sanguinosi trofei furono, dia nei moi- 

S ?^ liè di dué Predicatori trucidati^ 

ella pianura’ di Botimeli*.' -Segava indi 

una ^arietta guidata dal famiglio del car-'* f 
7 • S , 0 P ra . Ia qu-de stavano Macbriar 
ed altri ( due. pi-igiouieri della professione 

-^ 0SlU ì l a q^ anl ° appariva. Avca'no sco- 
peti o il capo e cpichi andavano di ca- 
ene , \n a non quindi mostravansi atterrili 
e sui destino (lei lor compagni i cui tri. 
u avanzi yedean portati dinanzi a sè, uè 
sui non • dissimile , che pqndòa sòv riessi*’ 

oìiiamnKmte^oannunriàvTn^ - 

oro q ue bruiti preludi* : volgano ferra- 1 
sulla folla che li ^ 
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«ombravano triou&re in tal qual moti» ' 

de-’ lor vincitori. i* . ,»<*• ,\ 

Dietro a Questi prigionieri abbandonati 
agli insulti delia ciurmaglia } die non si . \ 

stava dal gettar sovr’ èssi e pietre esozzu- 
• re , venia un corpo d’ ( uomini a cavallo 
che tenean brandite le sciabole' , e man- 
davano acclamazioni , ripètute dai «idre 
voci deila plebaglia, che nelle grandi cit- 
tà accoglie sempre volentieri , quali^ poi 
ette siano , le occasioni di, potere far 
chiasso. ; - -, *- . ■ ;•!*• •* 

Vengasi in appresso un numero d’ oltre 
- a rent o prigionieri -, e fra questi scerncafa- 
si coloro Ohe àveafto avuto grado di co- 
mandante fidi’ esercito puntano / per es- 
A «ere quali legati su i loro cavalli in, rofc- ’ 

Mv* che. là testa del cavaliere giìardasse-ìa 
Coda djdl 1 ànima! ea' va' calo /ouali auao- 
cati a pesanti stanghe di ferrò, che i me- 
schini dovean portare colle proprie h»af»i, 

. c °róe si pratica nel!» 'Spagna ; coi galeotti 
che , v.aggiano al sitò del 'loro imbarco j 
e tale aggiustamento era per e>#i indizio' 
certo della morte a cui aVviayaDSÌ,nòn méa 
di quando la sarebbe parimente stato nel- 
la Spagna il san òemto alle sciagurate 
vittime <ioju<ittfc a scsteiiei patte nell’ atra- 
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si ce spettacofo d* un auto da fé. Li 'segui- 
vano i prigionieri di minor conto. Alcuni 
col guardo fiero ed intrepitò si davano 
a divedere tuttavia convinti d’avere mili- 
«ato per giu^a causa , ed incapaci di raf- 
freddar si ne! loro ardore per essa all’a- 
spetto medesimo d’ una morte imminente 
Jna altri mostravano la costernala fi sonomia 
d uomini die rimproverassero a sè mede- 
simi 1 inprudenza d’ essersi chiariti per 
quella parte che il cielo avea abbandonata, 
e pareano ruminar colla mente sutterfugii 
onde sottrarsi al supplizio che vedrano sì 
da vicino. Ve n’ erano anco di quelli che 
4 estenuaci calla Iame ; dalla sete, dalla stan- 
chezza , avean piu -eh’ altro 1 apparenza 
di pecore spinte dal beccaio a forza' verso 
la macelleria ed ignafq se vadano ad es^' 
sere solamente tosale . ovveró scannate. 
Colesti sgraziati non lasciavano scorgere 
nè timore nè desiderio , nè speranza , as- 
solti si nel sentimento della propria svèn- 
tura da non conservare più le .idee disliu- 
- te di alcuna cosa. 

Ogni lato di questa deplorabile schiera 
era fiancheggialo da mia fila d’ uomini a 
cavallo. Chiudeano la comitiva gii squa- 
droni-di cavalleria , preceduti eia banda 
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militare , che faceva eccheggìare suoni di 
trionfo, inierrolti da ogn’ istante dalleae- 
ciam azioni della moltitudine. 

Ciascuno può agevolmente immaginarsi 
lo stato dell’animo di Morton all’aspetto 
di un tale spettacolo , e al ravvisale fra 
i miseri prigionieri molli di coloro che- 
aveu imparati a conoscere nella breve du- 
' Tala della sollevazione ; ma sppralutlo il 
commosse la vista della testa recisa di 
Kettledrumle , già suo collega , eh’ era 
una delle due infisse alle picche. Allora 
si lascio cadere sopra uno scanno, com’uomo 
stupefatto ed inorridito ad un tempo , e 
durò in quella inazion del terrore sintan- 
toché venne a litrarnerlo la Voce di Cud- 
dy, che entrò nella slanz^, pallido, sfigu- 
ralo , dibattendo i denti , e capace appena 
d’ esprimersi. 

(1 Chiediam perdono al cielo ,* signor 
Enrico ! Ah ! Dio abbia miseiicòrdia di 
noi ! — Dobbiamo in questo momento 
comparire* davanti al consiglio. — Dio 
Dio ! qual cosa vogliono che un povero 
uomo come son’ io dica alla presenza di 
tanti lordi e signori?’ — Oh ! ma non è 
questo il peggio; mia madre è arrivata a 
scoprir dove sono. E qui alla porta 1 Ilo 


fatto éi ta tw' pct^lfè si* ritiri^ nià. ttì#f 
vuole sapern^. È" Hupuz;étrte di ' vedcùmr 
rendere teslinpaìiauta , espressione det 
«io «ergòU e Ihe in buon vol^ar^f * vd »t 


«i© : gergo., e cue m duo» j " 

dire vedermi appiccalo. '«Cuddy per altro ‘ 
non è-Hiuòor tanto bestia, e se può scap-*; • 
■pare là 'corda , vadano al diavolo tutte ie 

tcslbmoniank&l , • • 

vEnttp allora Claveidiouse. « Fu d ijopo^ 

<die vi presentiate subitamente al consigliò,,-, 
s%. Morton (.gli disse salutandolo c^ 
cucila facile cortesia ,1 aPa quale lo uvea 
pia accostumato Il Vostro servò' ancora, x 
dovrò seguirvi Colà , rati nò» avete di ciré 
temere , sia per la vostra sia per la* sua 
sicurezza. Solàrhèmè vi 'avverto p dfe 
jHe spettatóre di una scena alquanto p&w , 
rosa pér vói. '*+ Avrei voluto risparmiar^ • 
vene il disgusto, r^a non mi è stato pos- 
sibile. Il mio calesse ci ^spèlta. Volete 

addiamo? >* • ^ 

.lira questo ùn secondo inrito, che 
itiunque non troppo 'gradevole a -Morto n, 
npn èrano i n esso i ropdi .di ricusare. Sorse?- ^ 
tostamente in piedi e seghi il generale- 
! ,NeHo scénder le scale (Àdaverbòiise t&f* 
peteva a Morto» ;•» Si, rioi Vi trarrete 
a buon mercato d’ impaccio j * saia '** 
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Messo dèi vostri serve , purché tenga la 
lingua a, dovere.,» » • •*»•'.-■ • » * 

. Parole che inteso da* Cpddy lo ; fecerd- 
giubilare, « Oh la mia lingua , disse fra. > 
se medesimo 1 y starà -a dovere ! Tutto è che 
mia madre non ci vepga a frammettere * 
la ina»- '» - ' , " . 1 

Usciva egli 'appetta ; eh? là vecchia 
> Mausa stata ad appostarlo allà porta, il 
presfe per un braccio: « ^iglh>'mio<, fì- 
giio mio ! ella- esclamò. Sou soddisfatta e 
gloriosa, berichò afflitta e umiliata ad.. un 
1 tèmpo * che ’S 1 avvicini ad u+l,inio figlinolo 
l 1 istante di rendere Ibsiifitenianza alta 
verità in pieno consiglio , come* già gliela,. . 

\ rendeva il tao braccio 'sul campo dèli® 
battaglia, d . j 

« Tacete una volta ,.màdTe mia^ Ta-* 
i Cète una Volta! gridò ho» . tutto il fervore 
dell! impazienza Cuddy. E pròpriamente 
d il momento di tenere tali discorsi 4 ! Che 
/ ' impòHa a me delle vostre testimonianze ? 

O mi credete ardente della voglia di farmi 
I appiccare ? Ho già parlato col signor 
Pòundtext. Egli si , è un rbinistro che vale 
\- un tesoro. Ha fatte tutte le dichiarazioni 
•he si volevano da lui",» ed h$ ottenuto 
f ati* per sè e pel suo gregge, lo mi con» 
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formerai suo esempio.; e le vostre pre- 
diche' e ^ ve li potete t 

, ■ , .wu V'V.- 

^ mipcavoCuddy ! ricor- 
éàiK-clie lf^ei, battuto jper 4 fede e néqi, >- 

« vvbene ,: va Lene ! .... Sicuramente 
cjié mi 50410 battuto .anche troppo mi 
'sono battuto ; ma .appiedalo non lo sono 
sijito per anche , e Dio mi vede il cuore, 
non lascefcò che mi appicchino finche mi 
, dura 1’ animo di irnpedirlo. )>...• 

«•Ma, figlio mio, pensa che se mac- 
chi la veste nuziale! .*. . »/ , .p, 

« Sì , ora siarnp veramente di nozze 1 
Credete che <i miei pensieri adesso sieno 
Volli, a Jenny ? Mi veti ile. a parlare di 
matrimonio , quando mi senio quasi al 
eolio, il capestro. — - Oh ‘iddio ,/ madre 
mia! voi vedete, ché .v guidali ini .as^fc* 
tano n ; v . . 

sfregò iddi r dràgom datigli a scorta <sH . 

il. Volessero condurre al consiglio ; e alcu- 
ni di questi secondando le ardenti istanze 
che he fece loro Cuddy, trattennero la vec- 
chia Ma usa ostinatasi , a v. voler seguitare 
^sjio figlio , e sostenerne, ella diceva^ il 
covarlo.. ?::■ _ * • • 
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/. V : CAPITOLO ili. 

® Èbben sì parlai tÀddlo, mia patria, addiod 1 >n 

' • '* , • - • . * 

* ■*, 

, * Lord tByron 


Xl consiglio privato di Scozia che dopo 
V unione di questo regno ali’ Inghilterra 
collegava al potere esecutivo ì 1 autorità,, 
giudiziaria , stava assembrato nella grander 
sala gotica , vicina a quella, ove altre 
volte in Edimburgo il parlamento teneva 
le sue' adunate. Entratovi il genéralc Clà- 
ferhouse prése luogo frammezzo ai giudi- , 
ci ; poi Morlon e Cuddy furono fatti se- 
dere alla panca degli accusati , vicino - a 
Màcbriar condottovi prirna.\. Costui avea 
le catene ai piedi e alle mani , ed èra le-/ 
gato in tal modo da non poter fare-, uh-, 
sdì gesto. ’ v ‘ 

« Generale , voi ci avete imbandito un * 
piatto di saìvaggina variata in modo sin 
go.làrissimo ( disse a Claverhouse i vol- 
gendo in giro r occhio su i tre '.pringio- 
nìeri , un de’ giudici seduto a destra, del 

v * * , < *• , ■» 
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presidente ). Un corro , che fra poco 
udremo gracchiare , uno stornello che a 
(.pianto sembra non sa ove dare la testa , 
e uno . '. . come dovrò chiamare il terzo 

« Senza cercare metafore , o milprd , 
rispose Claverhouse , chiamatelo un oue- 
st 1 uomo che mi sta particolarmente a 
cuore. » 

(( Non potrò almeno chiamarlo un 
PTtghl («) » soggiunse il primo interlo- 
cutore , mandando fuori una lingua si 
grossa che pareva potesse appena capir 
entro la cavila della bocca , e cercando 
comporre alla malignità una fisonornta 
grossolana ed atta solamente a dipignere 
la stupidezza. 

' Sì Milord, rispose con quella sua im- 
perturbabile calma Claverhouse. Egli è uu 
fPigh , come lo era la signoria vostra 

nel 1641-» • 

. « Ne avele avuto pe 1 vostri danari , o 

a > • . ^ ,/ 

(i) Son troppo notorie , perchè non occor- 
ra ai nostri.' leggitori un lungo ..schiarimento a 
tal proposito, le fazioni dei W igh c dei torj , 
t pochi non sanno che i W igh èrano i parti- 
giani dèi culto presbiteriano, i tory del culi» 
cattolico, romano , * quali dò vesti o quindi ùe- 
ccasariamerftc prevalere «otto gli Stuardi. 
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miJoid » disse pomdfenido al primo un al- 
tro di que’ consiglieri. 

« Si , si rispose costui e contorse la • 
faccia credendo sorridere. Dopo 1’ affare di 
Loudoù-Hill non se gli può piu parlare. » 

« Segretario ( entrò alleila in mezzo il 
duca d* Làuderdale che presedeva al con- 
siglio ) , leggete 1’ alto di malleveria pre- 
stata dal generale Graham di Claverhouse 
e da lord Evandale. Apparve da si fatta 
lettura come èli a ozi detti personaggi-gua- 
rentivapo a rischio d’.una somma di dodici 
mila marchi d’ argento per cadauno, che 
Enrico M ofton sarebbe Uscito dal régno , 
tiè vi porrebbe più piede a meno che 
Sua Maestà si degnasse di 'richiamarlo ; e 
S al bando dra espresso in termini che l’in- 
fràngerlo avrebbe fruttato pena capitale a 
chi l’ infrange». * ' 

« Sig. Morton , disse indi il duca di 
Lauderdal? , accettate voi «a (preste con- 
dizioni il perdono offertovi dalla clemenza 
di Sua Maestà? » - • } 

« Non ho migliore scelta , o milord u 
rispose Morton. \ 

« Avvicinatevi dunque, e venite a sot- 
toscrivere ]’ alto di vostra sommessione; » 
Morton si prestò senza opporre replica 


k 


/ 
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4 s‘i fatta spTleeil$&jx>Re ' \ ben convinto non 
esservi <|a sperare per lui ui> trattai uen lo 
più .favdi’cyolé. > - * • 

Mentitegli sotloscn^va , .Machriar fat- 
tosi . acceso in volto esclamò : Dio di' Gia- 
cobbe , yedilp'cfie or compie la sua apo r 
e riconosce -il tirami© ! Odilo ri ir» 
jregàre il tuo nome! - J 

k Zittp la !. ( sciamò tosto quel con-, 
siglici e elio, era stato primo a volgere la 
parola a Claverhòtise , e ciré preleudea 
pompeggiare di spirilo, ). Non vi prenda 
di prurito di. assaggiare la minestra degli 
altri. Troverete, calda a bastanza la vo- 
stra , e tanto calda che vi bru cera forse 
il.goTgo4uoIp.»)j ; . , r 

« Ci siam colle minestre bollenti ! pen- 
sò ira se stesso. Cuddy. Non vorrei che 
ini ricadesse addosso anche -questa. » 

. « Fate ve pine avanti Fallrp prigioniere 
( disse il presidente dopo avere ordinato 
ti , assegnasse a JYIqr.lqn una delle seggiole 
phe guarnivano 1 Tati della sala ). Colui 
Jia la iìsouomja d* quei montoni .che sal- 
tano il fosso dopo essersi veduti precedere 
dagli altri. „ ^ ' * 4 j - 

Allora due archibugieri accòmpaoiaro- 
ito Cuddy presso la tavola , innanzi a cui 

* ^ j 

t 

\ 

•* 

. r' '■ 



, 1 


•tfS. M k À. • 

sedeano i giudici . Y ol'$è attorno gli occhi 
impauriti , indi gir abbassò compreso da- 
rispettosa tema in vergendo tanti grandi 
personaggi che si prendenti pensiere di 
lui *, nè lo stesso ricordarsi delle assi Gus- 
tazioni dateria Clayerlióuse al suo padrone 
' lo scioglie^ d’ ogjft’ inquietudine Sulle con- 
seguènze che Mie deliberazioni di .quei 
lórdi su cee tl e r e b boro : Aspettando intanto 
die lo interrogassero fece-nui goffa guisa 
parecchi inchini. 

« Vi siete voi trovato all’ affare del 
ponte di Bothwel ? » Tu questa la prima 
interrogazione che gli venne mossa, e che 
produsse su di lui l’ effetto deilo scoppiar 
della fol gore. Non ardiva confessare. la 
verità , e per altra parie avea giudizio 
quanto bastava a comprendere , che col 
negare facilmente si avventurava ad essere 
convinto di menzogna. Volea pertanto 
sciorsi d’ impaccio con qualche scappatoia. 

« >Non nego la possibilità ,d’ essermici * 
trovato. » • * 

« Rispondete a dirittura. — Sì o no.? 

— Voi sapete bene che ci eravate. » * 

« Non tocca a me il contraddire la si- 
gnoria- vostra, n 

« Torno a chiedere. Ci crtivatc q non 
ei efavatY? » ' 



Digitized by Google 



(c Ma ehi pur» ricordarsi di tuftv i luoghi 
ove è slato uè' divelli giorni della sua 
vita? »>. ••- 

>« Furfante ! ( Gridò allora il generale 
Dalzell ) sé non .rispondi meglio, (i frt 
saltare x denti fuori di bocca eoi pomo 
delU mia. Spada* • — Pensi forse non ab- 
fciam.0 altro che fai.e in tolta la giornata 
fuorché interrogarli e seguali di doman- 
di , fn domanda come cani che corrono 
dietro ad un lepre? .» . ■ * 

« Ebbene dunque.! poi clic ni un’ altra 
risposta può còmentare le signorie loro ? 
scrivano, ohe non posso negare d 1 esservi 
Stato. ». * '■ , 

« Ora soggiunse U duca , . credesti to. 
col troyarvitx di commettere un .alto di 
ribellione? » ' * ' * r 

« Rispónderai una vòlta ? » gridò con 
voce di tuono Dalzell che vedeva esitan- 
te Cuddy. . ’’ ’ ' 

« Adagio dj grazia , signori miei ! Ve- 
dete benebbe non è si laoile il risponde- 
re presto ad. inlor rotazioni che puzzano di 
capestro disse fregandosi il collo Cuddy. 
Crèdo dunque che avrei fatto meglio . . . 
« Meglio che cosa ? Sbrigati. » 

«. Che avrei fatto meglio a nini sa- 
darvi. » * 


• * 
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« In nome rii Dio ! .sciamò il presiden- 
fé. Questo almeno »i chiama rispondere.—. 
E se il re si degna perdonarvi la ribel- 
lióne nella quale siete caduto , preghere- 
ste vói il cielo per la prosperità del suo 
regno?-» y 

te Oh , di cuore , milord e nqn man- 
derò giù un bicchiere di vino senza berte 
lo alla salute di Sua Maestà. » I ' • 

« Eh !- costui è un anariuolo di buona 
lega. — Ma , amico mio , chi- vi ha in- 
■ dolio a prendete parte in questa solleva- 
zione ? ? «i- y t ',\ k . ' V '.V- 

« Il cattivo esempio , milord * e irnà 
vecchia madre indiavolata salvo i$*ismep- 
to-clie debbo alla signoria vostra. 

«-Ottimamente! 3\otK. Credo possa' mai - 
venire in animo a .nessuuo v che ta trami 
una confut a. — Speditegli il suo perdo- 
no in tentimi semplici e chiari. — Fate 
ora avvicinare quello sgraziato , seduto là 
in fondo. » , 

Mentre Cuddj tutto giubilante andava 
a porsi vicinò a Morton , Macbriar vern- 
ava condotto al luogo che questi due avea- 
no abbandonato un dopo l’altro. 

Al nuovo interrogato parimente chiese- 
ro s’ ei si era trovato alla* battaglia del 
? ponte di JBothvrelI. % 
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(( Io vi era ifégli rispose con voce fian- 
ca « sicura,' 

« {Vernato? » ; • . 

. « Armato , sY, -della parola di Dio 
per sostenere eoloi*o che perla causa di Dio 

combattevano. » , . 

<c O-in, altri tèrmini predicavate la ri- 

'bellioue conira il ve! » 

‘/«‘Sei tu c!ie il dicesti- »- 

« Voi conoscerete probabilmente Iohra 

.Balfour di Burley ? » t - . 

« Se Io conosco ! Si. E ne ringrazi^ 
Iddio. Egli è un cristiano sincero e ze- 
lante. a 

« Che è egli addivenuto di questo gran- 

• de personaggio? ,» ; 

« Son <pii per rispondere intorno a me 

stesso , non per mettere a rischio la sicu- 
rezza degli altri. •/» . 

« Troverem noi modo' a lai n uscire J e 

parole di bocca » sciamò Dalzell. 

« Se costui fosse in un angolo di fo- 
resta , soggiunse un altro giudice, a capo 
, d’ un centinaio di puritani , oh ! parle- 
rebbe senza farsi pregare ! » 

ut Ponete mente, gli disse il Duca , a qua i 
pericoli amiate incontro col ricusar di ris- 
pondermi : pillale tinche uc siete anche 
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in tempo, , Voi siete troppo giovane per 
poter resìstere ai patimenti che'divvènau- 
no conseguenza della vostra ostinazione, ». 

« Vi sfido! ( rispose Macbriar lan- 
ciando su i giudici uuo sguardo di rabbia 
e disprezzo). Non è la prima volta eli- io 
sia stato imprigionalo e . assoggettalo ai 
tormenti , e comunque giovane , ho vis- 
suto abbastanza, per imparare a morire 
quando Dio 1' avrà ordinato! perchè, sap- 
piatelo ; non c da voi altri che ia mia 
vita dipenda », . 

« Va ottimamente ! il duca riprese a 
dire ; ma vi sono certe cose sgradevoli , 
che vi possono accadere innanzi ancor di mo- 
rire » : e dello ciò fé’ udire lo squillo di 
un campanello d’ argento pqsio sopra una 
tavola dinanzi a lui. 

Nel tempo stesso venne sollevata una 
cortina di color cremisi che era ad una 
estremila della sala , e che lasciò ad ognu- 
no visibile il carnefice , munito di tulli 
gli ordigni della .tortura , in quel secolo 
tuttavia barbaro adoperala,* Morton , tut- 
t’ altro che preparato a cosi Irqce spetta- 
colo non potè starsi dal fremere. Macbriar 
vide questi apparecchi senza impallidire , 
o mostrare il menomo segno di debolezza. 

J Pur. di Stozzi. Ili- 
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« Conoscete voi quell’uomo ? » gli chiese 
Lauderdale. v ». 

« Egli è senza dubbio 1’ esecutore degli 
' atroci comandi che avete dettati contra gli 
eletti, del signore ; nè agli occhi miei siete 
spregevoli men di colui. Benedico il cielo, 
poiché mi dà la forza di non temere i 
tormenti che voi saprete ordinare e ché 
egli saprà farmi ^offerire. La carne e il 
sangue possono risentirsi di tai patimenti; 
la fragilità della natura umana potrà co- 
strignerla a gemiti e a lagrime , ma la 
mia anima è superiore ai vostri sforzi con- 
giunti. » 

« Fate il vostro dovere » disse il duca 
al carnefice. » 

Risparmieremo ai nostri leggitori la trop- 
po increscevole pittura de* tormenti che 
al prigioniero si fecero sopportare , limi- 
tandoci a dire eh’ ei li sostenne con una 
costanza degna di miglior causa. Il presi- 
dente ordinò più d’ una volta si sospen- 
desse quella orribile fazione per reiterare 
al paziente l’inchiesta fattagli intorno a 
Buricy , ma ne ottenne sempre la stessa 
disposta. Finalmente i patimenti sofferti 
avendo privato Macbriar dell’uso dei sen-' 
un chirurgo postogli a canto profferì 





t 
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che fo. njtiura non poteva freghe a maj^- 
g^ir'prove: 

« Dunque ^ disse il duca » of non oc- 
corre altro che pronunziale la sua sen- 
tenza.' » 

Intanto che il chirurgo operava i soc- 
corsi biella sua arte per richiamare i so4 
, piti sensi dello sciagurato, il presidente 
raccoglieva i voti de’ membri del consi- 
gliò , il quale al primo segno di vita e^ 
alernato dal prigioniero , pronunziò còti- . 
tro di lui sentenza di morte per delitto 
d’ alto tradimento , condannando , lui ad 
essere appiccati^ e ad avere indi .tronche 
la lesUy e le inani le sostanze sue ad es- 
sere confiscate a prò. dei pubblicò erario. 

tc Doomster f diss’ égli allora , leggete 
al condannato la sua sentenza. ». % 

Dooirister era il carnefice. Giusta le leg- 
gi che a que’ dì si osserva yano nella Sco- 
zia <y é che lungo tempo dopo ancor vi 
durarono* era tra gli ufi zìi del carnefice 
il far nota ai condannali la loia sentenza; 
il che -aggiugnea nuovo grado fi’ onore 
nell’ attinto di que’ miseri col farli accorti 
come sarebbe incaricato di operare il loro 
supplizio chi ad essi «e leggea la sentea- 
St>. Machmr non a vea potuto che rofpei- 

va ' . -, . - • . ’ 
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fettissiraamente comprendere il tenore delia 
medesima allorché il presidente la pronun-, 
zio , ma era. già ricuperali i sensi allor- 
quando la lidi lena da Doomster ' * . 

Milord egli disse terminata questa lèt- 
tila , vi rendo grazie. Mi avete compar- 
tito il scilo favore ch’io fosfi prónto a non 
ricusare da voi. Coi patimenti preparaste 
la mia anima' all’ eternità , e mi porge- 
te occasione di far conoscere alla tèrra 
tutto quanto un cristiano può sopportare 
peìr la buona causa. Da un mondo di tene- 
bre voi ■ mi^fate passare nel seno dell’ eter- 
na luce. Vi rendo grazie, ripeto ò milord, 
e vi perdono la morie mia. Possano gli 
ultimi momenti della vostra vita essere per 
voi felici e tranquilli come lo sono per 
me ! » .r *vu • » 

Venne trasportato dalla sala del consi- 
glio al patibolo. I suoi lineamenti erano 
quelli d un uomo condotto in trionfo, e ser- 
bò fino all 1 ultimo istante la stessa fermez- 
za e lo stesso entusiasmo. 

Finché durò questa scena tanto .crudele, 
lo spirilo di fiorimi sofferse tutti i suppli- 
zii de- quali il suo sfortunato collega era 
vittima. Piu d’ una volta spinto da invo- 
lontario moto era sorto in piedi, ma gli 


occhi di Clarevhouse sempre fisi sópra di 
, \|ui Io ridi iacaai vano alla prudenza , e il 
cosuigiicano di Lei duovo a sedersi final- 
mente perde i sensi egli stesso , e sànj&va 
appena quali còse gli accadessei •o intorno}' - 
tal che alior quando fa nel calesse del 
geneiale^ non potea reridere legione a sò 
medesimo del mondo* onde vi. si trovava;. 

, Q» a ! . coraggio ! quale fermezza! dis- 
5 ei finalménte. Oli quanto è a cornpia- 
Jjnersi elle tanti bei pregi deli 1 animo sia- 
no siati oscurati e inviliti dagli errori di 
una setta feroce ! » 

« Egli muore , disse ClaverhouSe , con 
quella medesima ectima che era in ini 
quando a morte vi condaunò. La giustizia 
d volea. ]VXa voi } signor Mdrton , u- 
diste che vi è mestieri abbandonar questo 
regno ?» , t , , ^ 

^ « Si , Io so. Ma non potrò innanzi par- 
tire congedarmi da’ miei amici? », 

« Hanno parlato di voi a vostro zio} ma 
questi ricusa vedervi. Il - buon uomo è 
troppo atterrito. Lo ha compreso u tio spa- 
vento , non del tutto irragionevole, che 
la colpa di tradimento onde foste giudica- 
to vada a percorre -le sue sostanze. Però 
aon accadrà nulla di questo. Vi rabida 
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-la sua benedizione e una piccola somma 
che troverete entro di questa borsa. — 
Quanto a lord Evandale , egli è tuttavia 
in cattivo stato di salute , nè può vedere 
nbssuuo. Il maggiore helleuden è a TiL- 
lietudlem insieme alla coguata e alla ni- 
potfè , tutti intesi a tornarvi le cose nel 
primo ordine. Quei -bricconi non si sono 
all accenda li poco nel mettere a sacco quei 
monumenti rispettabili d’ antichità che era- 
no primo scopo alla venerazione di lady 
Bellenden. Hanno persino abbruciato il 
seggiolone -col baldacchino ^ che la buona 
signora chiamava il irono di Sua Mae- 
stà. Vi sono altre persone che voi de* 
sidcraste vedere ? » 

« No ! disse Morton , sospirando pro- 
fondamente , no ! Ma comunque debba 
essere fjbliecila la mia partenza , mi abbi- 
sognano ancora s alcuui apparecchi indi- 
spensabili. » Je - ' ' ■ i 

« Tutto fu preveduto, il generale ri- 
spose. La vostra valigia è dentro il mio 
‘ca esse , e in un forziero collocato dietro 
ad esso troverete quanti arreni vi mancas- 
sero accora. Eccovi diverse lettere com- 
mendatizie che lord Evandale vi ha pre- 
parate, a lanche possiate trasferirvi alla cor- 
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te dello Statolder principe d’ Orange. lo 
medesimo ne ho aggiunta una a lui stesso. 
Feci la mia prima carriera militare sottosf- 
gli ordini di questo principe , e alla gior- 
nata di Senet vidi eoa lui il fuoco la pri-. 
ma volta. — Eccovi ancora una creden- 
ziale sopra un banchiere dell’Aia. Elì«Lv 
è tratta da lord Evandale , che vi pr^ga i»-, 
non trovare difficoltà a farne usp#,Gli 
è un prestito che qualche giorno potrete 
restituirgli, se pur vi piace considerare 
sicòome prestilo, quanto ei ravviserebbe ap- 
pe»a per un tenue rimborso degl’ iinmenr 
si debiti che vi professa. » 

Moiiou non credea quasi ai proprii oc- 
chi e alle proprie orecchie, nè sapea ria- 
versi dallo stupore prodotto in lui da una 
posi subitanea esecuzione deila sentenza di 
bando intimatagli. v 

« E Cuddy ? » Sogg'unse. 
fc Ne avrò cura io medesimo. Procu- 
rerò che torni al. servizio di lady Beilen- 
den. — Perchè non credo che ornai la 
prenderà la tentazione, di mancare ad una 
rassegna.-, ma fu pér lui sicurtà che non 
gli viene più il prurito, di campeggiare 
co’ Puritani. — Oh ! ecce cu aHa spiaggia- 
Vn palischermo vi aspei; <, 
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E tosto si presentarono alcuni piloti, 
che preso il fardello di Moi toa , nel pa- 
lischermo il ; portarono. 

« Possiate essere felice ! gli ‘disse Cla- 
ver house stringendogli la inano, e possano 
venir tempi più tranquilli da rivenderci 
, ancor celia Scozia ! Non dimenticherò 
mai la condotta generosa che serbaste per 
riguardo al mio amico Evaudale! Ella vi 
onora tanto piu agli occhi miei , che mi 
son noti i segreti sentimenti dell 1 animo 
vostro , e pochi , cred 1 iti , nel caso in 
cui vi trovaste , avrebbero lascialo sfug- 
gire il destro di spacciarsi d’ un uomo, 
che loro attraversava il cammino, a ciò 
in tempo che lo spacciarsene non li co- 
priva all 1 aspetto del pubblico d 1 alcun 
disdoro. » . -V ; ; v <£' 

Gli strinse una seconda volta la manp£ ' 
e se nè disgiunse all’atto clic l’altro stava 
per entrare nel palischermo. 

Sparito appena Claverhouse , Mortori, 
senti prendersi la manóse lasciarla tosto; 
e vi trovò un bìbite; Jo piegato in modo 
die occupasse il minore spaaró possibile. ’ 
Si volse immantinente. La persona tras- 
mettitrice, di questo foglio avvolgessi entro v 
grande mantello si fattamente , ch’era im» 
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possibile ravvisarne il volto, j si mise im 
dito alla bocca poi si perde tra la folla 

Incidente dal quale la curiosità di Mot- 
ton fu scossa oltre ogni dire. Appena tro- 
vatosi a bordò del vascello ove era; aspet- 
talo , e che a Rottesdatn veleggiava , si 
scostò da’ suoi compagni di viaggio , > 
aprendo il biglietto consegnatogli con tanto 
mistero, lesse lai note. 

Il córaggio che dimostrasti nella fatale gior- 
nata in cui Israello fuggi al cospetto de’ suoi 
nemici ha espiato in tal qual modo i tuoi er- 
rori e le tue colpe. So che desti il cuore alla 
figlia dello straniero. Scordati di lei , perchè-, 
eh’ io sia lungi o vicino , in esilio o al punto 
della morte, la mia mano starà sollevata con-* 
tro della sua casa , e il cielo- mi ha comparti- 
to il modo di far ricadere tfovr’ essa i tanti de- 
litti d' una sciagurata famiglia- La’ lunga resi- 
stenza opposta dal castello di Tilliètudleirf è 
la principale cagione onde fummo disfatti al 
ponte di Bothwell. Non pensar più dunque a 
costei , e riunisciti ai nostri colleghi esiliali. 
Tu ne troverai' iu Olanda , che terran gli oc- 
chi sempre aperte sull' ora della liberazione. 
Sonerà quest’ ora t e se tu sei tuttavia degno 
di coltivare la villa del Signore , mi troverai 
tantosto , facendo chiedere notizie di Quintino 
Macie!! d IrDngray alla ottima cristiana Bes- 
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eia Maclure , che dimora presso F albergo di 
Miei. Intanto cigniti i lombi colla cintura della, 
pazienza , e tieni accesa la lampada , com’uo- 
mo che vegli di notte, perchè all'ora che meno 
gli uomini si aspetteranno , comparirà l’angelo , 
sterminatore, coperto duna veste tinta di sangue t 
«Teudicherà sopra i tuoi persecutori Israello. 

Una si straordinaria lettera era sotto- 
scritta I B. DI B. Ma non abbisognava 
di queste iniziali per provare a Morton 
eh’ essa non poteva essere stata scrina fuor- 
ché da lohn Balfour di Burley. Sorpre- 
so dall’ audacia e dall’ ostinatezza di co- 
test’ uomo , che nell’ atto medesimo di ve- 
dere piessocchè annichilata la sua fazio- 
ne , pensava a raggruppar le fila d’ una 
orditura già posta in pezzi , non quindi 
sentì alcun desiderio di legare con costui 
una corrispondenza , congiunta al certo a 
pericolo , e molto meno di rinnovare un’ 
k alleanza che per poco non gli fu mici- 
diale. E quauto alle minacce profferite 
contra la làmiglia Btdlenden , Mortoti non 
ravvisò in esse che felicito d’ un risenti- 
mento ancor caldo contr’ essa per la bella 
difesa operata dal castello di Tillietudlem; 
laonde non ne fece caso , n* gli venne 
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tampoco in pensiero , che nemico fuggia- 
sco e bandito potesse dar da temere ad 
una famiglia attenente alla parte dei vin- 
citori. 

Ciò nullameno rimase perplesso un istan- *' 
te se dovesse trasmettere la lettera di Bur- 
ley a qualcuno , fosse poi lord Evandale 
o il maggiore Bellenden ; ma poiché que- 
sta medesima lettera dava iadizii sul sog- 
giorno di chi la scrivea , gli parve che 
il far eiò sarebbe stato un rendersi reo di 
tradita confidenza , ed anche senza prò -, 
trattandosi di prevenire un danno che im- 
maginario ei reputava. Lacerato pertanto 
il biglietto ne gettò' i frammenti nel mare, 
non senza però avere prima notali e il 
nome additalo da Burley per fai* ne ricer- 
ca , e il luogo per sàperne contezza. 

In questo mezzo la nave salpava dal 
porlo , e un vento propizio ne rigonfiava 
le vele. Sparvero agli occhi del giovane * 
di Miinwood le coste della Scozia e a po- 
co a poco le cime ancora delle montagne ; 
e Mortou si vide per molti anni disgiunto 
dalla contrada d’ onde av?a sortito il suo 
pascere. 
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CAPITOLO III. 


,V v' 1 


.. Volano gli anni rapidi 
?; Dti caro river mio. » 

.V n ** t 

Parini . 




\jTut scrittori di racconti godono d un 
‘privilegio , che fa la condiziòri loro r mi- 
gliore d'assai sopra quella degli autori dram- 
matici , quello* cioè di non essere soggetti 
alle, unita di tempo e di luogo e di potere 
'giusta T uopo , condurre i lor personaggi 
*àd Atene o a Tebe , e di ricoudurneli 
ancora se le circostanze lo chiedono. 
Fiuora il tempo è tiasèorso d' egual passo 
. col' nostro eroe , poiché dal giorno della 
rassegna , alla tjuaie r vedemmo per la pri- 
' ina volta' far mostra di se il' giovane di 
Milnwf od sintì alla partenza di lui per 
T Olanda , non % passalo un intervallo piu 
*]ùfigo di sei settimane. Ma c giunto 1 1- 
stante *dì fargli prendere' il galoppo e su- 
perare d’ un salto il corse di cinque anni. 
Fon quindi ne sarà d’ uopo cambiare il 
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luogo (lolla scena , checorttinuera tuttavia 
i ad essere nella Scozia. Ma prima di tor- 
nale a fai' parola del nostro eroe, negro- 
vera presentare al leggitore alcuni cenni 
9ugli avvenimenti che quivi accaddero ir» ■ 
questo intervallo. 

Scorsi Appena tre mesi dopo lòlfrfvódr • 
Morton in Olanda , la morte di Carlo II 
chiamò, il secondo Giacomo al trono del-'' 
l 1 Inghilterra. Ne’ quattro anni che questo 
monarca regnò , le dissensioni èivili e re- 
ligiose continuarono a dilacerare la Scozia, 

. e s’ ella cominciò finalmente a respirare, 
il dovette alla prudente tolleranza dèi rè 
Guglielmo. Gli abitanti di questa contri 
dai , pagarono hertsi il primo tributo a 
quella violenta impressione cui non mhntea 
di generare negli animi un mutamento di 
dinastia} ognun sa che questo , o poco o 
assai., è origine di politiche rivoluzioni 
alle quali nella presente circostanza si uni - 
rono le religiose «; ma finalmente i citta- 
| dini alla cura de’ pubblici affari Sostitui- 
rono quelle de’ lor privati interessi. 

* I soli che resistessero al nuovo ordine 
di cose introdótto èrano i montanari ’ del 
rifarti della Scozia , i quali ricusavano osti- 
natamente sottomettersi a-ll’autorilà di Gt*-» 

I Pur. eli Scoz.t'III. 4 
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-Uelmo , e Utnùi* V-armi per l^ eaiwa 
a^il 1 esule (Scoino H , avendo per loro 
duce il visconte di Dundee , che i i<ostn 
lettori ha ubo fin qui conosciuto sotto il 
nome di Grattano di Oaverhon* , « ohe 
Topo una vittoria riportata sotto le mura 
,1, Tundre ottenne questo titolo d onore 
alalia rratiunline di Giacomo 11. 

Dappoco sol che abbiam detto sane, or- 
c , M-n.no i leggitori che un grande canti- 
Lainento esser doveva accadalo nelle cose 
Tèrne deila Scozia. 1 m »» 

delia dinastia degli Stnanll s eia o - 
r~ente manifestati propensi al nuovo te 
Guglieluao , ed avendone ottenuto la resun- 

ra^e del presbite™^ , etm ^alt^ 

nel coìti bat- 

T a fioche la causa della rqpnarcma era 
Tr quella di Carlo 11 o del successore d. 
T thieeli in vece che aveano guerre- 
J ^ f Viie nrintipì venivano a 

I propria^ v pi ^ ’ siccome ribelli c 
• Lavelli di ^pja-awJ alle Foreste e al. e raon- 

TT e ncT stessa guisa onde poco pr.ua 

^cercarono asilo i loro avversati.. Ci- 
ro! avean.0 acquistato il - ' 

J; . fv], ^ vili hceveano da questi i 

' e*i persecutori.. 

1 ‘ 


Trovavasi pii Ve in facezia una terza fa- 
zione fóndala dai Puritani fanatici , che 
non sapcauo andar d' accordo con nessuna 
del 1 altre due. Un governo repubblicano * 
e teocratico era il fantasma cui sempre vi- 
ncano affezionati; laonde muniti sempre di 
tèsti scritturali , riprovavano qual dieli ito 
la savia tolleranza del re Guglielmo, che 
permetteva ne’ propVii stati la libera pra- 
tica di tutte le religioni. Ma questa fazio- 
ne perdea vigore cgni giorno , perchè il 
governo contentavàsi di vigilarne gli an- 
damenti , ma coll' arme sol dello sprezzo 
la combat tea. 

Tal si eia lo sialo degli affari della 
Scozia sei mesi dopo F avvenimento di Gu- 
glielmo al trono della Gran-Brettagna. 

-E fu sotto il regno di questo monarca 
che in beha estiva sera , uno straniero 
che aveva aspetto di militare distinto per 
grado , fermò il superbo suo corridore alle 
fSldé di fertilissima cóilina , d’ onde scor- 1 
gcausi le rovine tuttavia maestose del ca- 
stello di Bof.vell , e le acque del Gfvd* 
che serpeggiano attraversando quelle mon- 
tagne e i boschetti che ari o^ni istante ue 
interrompono il coi so, c il ponte di fco- 
llv'veìì m cui si ter^duif da. pianura d* 
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quél castello denominata ; pianura che 
pochi a tini prima era stala sanguinoso 
teatro di desolazione e di stragi, e che 
respirava di nuovo la pace e la tranquil- 
lila. Il lieve suvurro del venticel della se- 
ra Iacea si appena udire fra le piante e le 
macch e thè verdeggiavano I unito le rive 
del Clyde, e l 1 ac.jue della riviera pareva 
attenuassero il lor morrhorió per discordar 
meno dal grato silenzio che regnava su 
quelle sponde felici. 

Il nostro -viaggiatore tenne una via om- 
breggiala da pomi carichi di frutti , d 1 on- 
de pervengasi ad una casa situala sul de- 
clivo d’ una vicina montagna. Apparte- 
nea questa ad un fondo rustico, ed aveva 
1’ apparenza cì T essere ad un tempo il sog- 
giornò di qualche proprietario mediocr#- 
, mente agiato; ' A,: v 

All ingresso d’ un viale che. guidava 
alla fabbrica principale , scorgeasi una 
casetta assai decente, e che avrebbe pò-' 
luto giudicarsi L 1 abitazione del custode , 
se T edilizio die venia dopo si fosse me- 
glio rassomigliato ad un castello. Ciò nul- 
lameno non presentava essa queir aspetto 
di trascuratezza , o di scadimento die so- 
gliono contraddistinguere le abitazioni de’ 
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' contadini scozzesi. Osservavasi a Sinistra 
della medesima un piccolo .giardino ben , 
fornito di legumi e 1 d 1 alberi da frutto. 
Una giovenca e una capra pasceano il 
vicino verziere. Quivi parimente era un v 
ricinto chiuso da viva siepe , ove alcune 
chiocce governavano la lor famigliuola : 
un mucchio di rami secchi , e un monti- 
cello assai rilevato di torba davii a dive- 
dere , che gli abitanti sperano muniti cen- 
tra i rigori del prossimo vernò. Final- 
mente i vortici di fumo che uscendo fuor 
della canna del cammino s’aggiravano 
attorno alle cime de’ vicini alberi , indi- 
cavano che la famiglia quivi stanziata stava 
pensando agli apparecchi della cena. Per 
dar 1’ ultima mano a questa pittura della 
campestre beatitudine, una fanciullina di 
circa quattro anni empieva una biocca 
all 1 acqua limpida d 1 una fontana non ol- 
tre a venti passi distante di lì. 

A questa meta fermatosi il cavaliere , 
chiese alla picciola ninfa la strada d’ on- 
de si va a Fairy-Grove. Allora la fanciul- 
lina mise a terra la brocca , e còlle sue 
tenere dita disgiunse i bei capelli biondi 
che le cadeano sulla fronte *, iridi fissando 
sopra lui due occhi maravigliati gli chie- 
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se : « Che. cmq mi dite , o Signore ? » 
.inlerrpgazioue olir i contadini della 
^Scozia rimandano a chi gl? interroga so- 
pra qual oi sia cosa. 

« Desidero sapere la straba di Fairy- 
Grovc. » 

'« Mamma , mamma! sciamò la fan- 
ciulla correndo alla porta della casetta. 

. Venite a parlar voi con questo signore. » 
Comparve ,la. madre, giovane e avve- 
nente donna , i cui lineamenti la diceano 
stata scaltra e malizicela anziché no, co- 
munque la matrimoniale condizione le 
• avesse inspirato quel contegno di gravita 
e decenza , che è cara udisti co (piasi sem- 
pre delle contadine di Scozia, itila por- 
tava Ira le braccia un bambino , od altro 
Maciullino , di due anni p mezzo a un 
dipresso, le. veniva -a (i anco leu munsi ati 
- u/ia laida del grembiule materno. Da fi- 
glia «maggiore , eolia quale abbiamo di 
g ut falla conoscenza ; lanciava occhiale 
frequenti e alla sfoggila sul forestiere. 

« Glie bramate, o signore? » gli do- 
mandò la contadina , d’.uti tuono rispet- 
toso -si ,■ ma ben lontano dal manifestare 
.•quella zotichezza e ipudi* m-ia d' im bara 
/sedilo' nelle sue pari? qua mio % non ayyeart© 
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a conversare con persone di un di- 

Aiutò , casualmente in queste s* incontrano, 
il viaggia lo f e dopo averti fissata hi 
volto , parve turbarsi un istante , uia ria- 
vutosi iiiiiuauliùeute : « Vorrei , rispose , 

trasferirmi a b’airy-Grove. » 

' . ♦ 

« Ci siete , o signore , nè questa casa 
si o h , a ma altrimenti. » 

« Mi occorrerebbe parlare a Cutberto 
Head fi gg , soprannominalo Cuddy. Sara 
qui dunque ov’ egli dimora ? » 

(( Per T appunto , o si g pore , egli .è 
mio manto. Òggi è andato alla città , pia 
dee tornarne fn questa sera jnedesima. Se 
la signoria vòstra vuole d. 'scendere , uè 
sdegna entrare nel povero nostro tugurio , 
Cudily non tarderà senza dubbio ad e$. 
sere qui. » 

li forestiere avendo accettata T offerta , 
la contadina Io fóce entrare in una stanza 
che era ad un tempo cuciua, tinello e sala 
di ricevimento ; indi dopo aver messo il 
cavallo entro la scuderia 4 gli esi In lardo, 
uova , butirro , e birra della quale gli 
yaqilò la squisitezza. . 

Lo stranierò acconsenti a prendere qual- 
che cibo, anche per noria dare disgusto alia 
persona che glielo offerivo e .durante la 
Mietisi , c»oi il ldiu driljg^'V intavolò. 
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« Sarei troppo ardita, o signore*, col 
chiedervi (male aliare àretè con mio ma- 
li lo? » ’ ■ é 

« No cèrto , mia buona ospite. Abbiso- 
gno d 1 alcune hoi.izie , che a quanto mi 
•viene assicurato, egli potrà procurarmi.» 

Se quéste riguardano persone nostre vi- 
cine , forse io potrò appagarvi al pari di 
lui. Non v 1 è ignoto; o signore , che nel- 
1’ essere curiose le donne non la cedono 
si facilmente a éhicchesia , laonde posso 
accértarmivi informata delle cose che ac- 
cadono dieci miglia all 1 intorno meglio eli 
quanto lo sia lo stesso Cuddy. » 

« Tj mollo tempo che ho abbandonato 
rrueslo paese , ripigliò sospirando quel fo- 
rtiere. Ai tra volta l’ho àssài conosciuto. 
Oi' sembra che finalmente vi sia tornala 
la éalma. 5) 

« Non però in tutti i punti, Gabbiamo 
'ffhfcora molti guai dalla parte di tramon- 
tana' ! Lord Dundee, che in addietro era 
cori ose mio per Claverhou.se , si è posto a 
‘capo de? montanari ,e sfa fermo per il re 
Giacomo. Onde si battaglia in quelle ru- 
pi ^ come si "battagliava qui , Sono, cin- 
dja 1 anni. Ah ! se aveste Veduto questo 
I ianato dopo un couibattimeuto Che si 
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decise sovr’ esso. Mio marito m’ assicura 
che fu uno spettacolo orrèndo » 

« Vqstro marilo dunque vi si trovava?— 
E ditemi ! da qual banda si era egli posto?» 

« Mio signore ! — Questa è nua inter- 
rogazione alla quale lascerò eh’ egli ri- 
sponda . » 

« Lodo la vostra prudenza , ma non 
c necessaria con me , perchè mi è nolo 
ch’egli seiviva .Enrico Mortoli, uno fra 
i capi de’ Presbite: inni. » 

« Lo sapete , si ? Ebbene saprete an- 
cora che Cuddy lo amava grandemente , 
e che ne ha pianta per lungo tempo la 
morte. » 

« Ah ! dunque mori Enrico Morton ? » 
« Seti za dubbio. Egli avea preso iio- 
baico per l’Olanda. Tutti gl’ imbarcati 
perirono e del sig. Morton non si è avuta 
contezza mai piu. » 

« Avete inteso parlare d’ un certo altro 
capo , di nome Burley ? Sapete se viva 
•tutti’ ora ? » 

« In verità è tal cosa alla quale non 
penso nè poco nè assai. E non vi è nem- 
meno chi possa dir con certezza quel die 
ne sia divelluto. Alcuni pretendono che 
egli sia passato in paese straniero , umi 



essendo stato riconosciuto per uno de- 
crii assassini (lei]’ arcivescovo di Sant' in. 



spcensenia impiegarlo. Altri aggiungono 
c/re. è tornato Ira noi è elle vive in me/.- 


ieu$ di lord le va odale ? » 

■ « Se posso, darveue ! E chi meglio di 
ipe ? iSon sara egli a momenti il marito 


« Lelienden ! Intendo. — — Dunque le 
nozze non sono ancora seguite ? » 

. i « Quasi come seguile. Sono già pro- 
messi , e C.ud.dy ed io , qualche mese fa , 
siamo stati presenti alla promessa. Le noz- 
ze •.veramente Vanno tardando, e il per- 
chè. Io so io. » 

Lo straniero col capo appoggiato sulle 
pioprie mani sembrava assorto in penose 
meditazioni , nè dava pili ascolto alla sua 
capile che in tutta la durala di tale col- 
.‘ ■• jiiio sembrava cofàbiiu.-.sa da una segreté; 

twOiiSùa , ed essendosi posta a sedere vi- 

* 1 * 1 * • 



della mia giovin 
ìa Jdelleuden ? » 


giovine padrona , di miss Edit- 




cìho alla finestra » volgerà ad ogn istante 
]’ occhio da quella pane , come per ce- 
raie 1’ litanie dell’ arrivo di suo marito. 

Uscendo aìiiue della sua estasi il viag- 
giatore chiese , e si vide ohe tale doman- 
da gli costava un penoso sformo al suo 
animo , se lady Margherita viveva ancora. 

>» Sì , ma i leni pi sono ben cambiati 
per essa. Oh che disgrazia è 1’ aver per- 
duto il castello di TiìiietudJem , la baro- 
nia , i fondi che il povero Cuddy ha la- 
vorati sì lungamente , e tutto ciò per man- 
canza d’ alcuni pezzi di pergamena che noi? 
si .sono più rinvenuti dopo che ella rien- 
trò nel castello ! » 

« Io avevja .udito dir qualche cosa di 
tutto ciò , disse con Voce affogala il fore- 
stiere , e prendo molla parte agli affari 
di questa famiglia. Oh come volentieri le 
sarei utile ! Qual felicita per me se il po- 
tessi ! — Ma e dove dimorano presente- 
mente queste signore ? » 

« Qui, , in quella casa che vedete in 
fondo a quel corto viale ; e questo pic- 
colo fondo è la sola proprietà cìge lor »i^ 
r.u.asta. )> 

,<c Vi sj trovano ora .? » 

1 - l o , sonore. Soa? andane a viùtftjg 
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la 5 or ella dì lord 'Evandale , e intanto 
custodisco io le chiavi della casa. Non è 
poca ventura per esse 1 avere fatta 1’ ere4 
dita del vecchio maggiore Bellenden. )> 

« Uom rispettabile e degno ! sciamò lo 
straniero. Seppi a Edimburgo che piu non 
vivea. » 

« Ali ! non ebbe piìt un giorno di bene 
dal momento che vide la vedova di suo 
fratello e la sua giovine nipote cacciate 
dal loro castello $ e si ! ha speso di bei 
danari per. sostener quella lite. Ciò e stalo 
sotto il regno del re Giacomo. Basilio Oli- 
liint che Iacea càusa per ottenere questo 
dominio diventò papista a line di guada-* 
gn arsi il cuore de’ giudici. Oh ! allora uou 
gli si ricusò più cosa veruna. É poi da 
aggiugnérsi , che lady Bellenden non ha 
mai piu potuto trovare’ quello stràccio di 
pergamena, che avrebbe latti veder chiari 
coni 1 erano i suoi diritti 5 sicché dopo un 
liti, are per pili interi anni , la terminò 
coll 1 avere la sentenza sulle spaile. Fu 
pel maggiore un tal bolpò , che non se 
ne riebbe dà poi , e la rivoluzione fu 
l 1 ultimo ; pei;c!ic comunque non avesse 
gran ragione di amare il re' Giacomo, che 
gli aveu con tanta leggiadria ridotte all* 
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nudità le parenti, il suo amore al sangue 
degli Stuardi ancor prevalea. In somma 
è morto. Già non è stato ricco in alcun 
tempo , perchè quel bravissimo uomo non 
vedeq mai persona in bisogno che non si 
incesse tosto a soccorrerla. Vennero di giunta 
i debiti clie dovette incontrar per la lite ; 
tauloechè dopo la sua morte Charnwood 
è andato in mano de 1 creditori , e questo 
piccolo fondo è tutto ciò che è rimasto 
della sua eredità, » 

« Se così è soggiunse 1’ ospite commosso 
olire ogni dire, queste due povere signore 
\son rimaste prive di sostanze e di appoggio.» 

V cc Oh ! non mancheranno mai di nes- 
suna di tali cose sintantoché viva lord 
Evandale. Egli non le ha abbandonale , 
come hanno fallo tant’ altri. No certo ! 
Anzi per valermi del parlare di Mansa , 
mia suocera, dai giorni del patriarca Àbra- 
mo venendo a noi, non si è mai dato uomo, 
che s’ affaccendi tanta per meritarsi una 
donna. » 

« Perchè dunque , con voce tremebon-, 
da l 1 ospite domandò , perchè dunque un 
alletto sì disinteressato non ebbe prima di 
ora la sua ricompensa ? » 

« Ah ! All ! Son più d* una le ra* 


f* 

gioni. Primieramente le turbolenze del pg€OC> 
poi la lite , poi la morie del maggiore , 
li.. a unente .... Ma , oli Dio ! signore , 
voi vi spulile male. » 

« Non è nulla , disse il forestiere , che? 
le paiole appena trovava. Soggiado tal- 
volta a carte palpitazioni di cuore^M. ac- 
corgo che avrei bisogno di riposo e di so - 
litudine. Potreste voi darmi una stanza ed 
un letto ?. Vedrò Cuddy domani mattina. 
Mi trovo troppo stanco per potergli par- 
lare questa sera. » 

.< Oh sì certamente , o sigupre ! ( ri-, 
spose la conladina con una premura, mosr 
h , a quanto parea , da cagione segreta 
di’ ella disvelar non volesse )• Posso darvi 
mìa. stanza nella casa de’ miei padroni. 
5’ eglino vi fossero non m’ assumerei da me 
Sola una tal liberta \ ma so bene che uon 
ine ne faranno rimprovero. » 

Detto ciò , prese uh lume e pregando 
l’ospite a seguirla , lo condusse nella casa, 
della quale , come vedemmo , aveva essa 
.le chiavi. Entralo ch’egli vi fu, la donna 
si congedò da e-^so un istante per apparec-j 
cibargli i soggiunse , la stanza -, nella qual 
bisogna mise una prestezza si straordinari» 
ia potére in uiGir dioiiìqus minai; AvViis^ri® 



. .... - 

che il letto gli era allestito. Ma quando'»^ 

ciò s’ accignea ii trovò privo di moto e 
col capo appoggiato sopra la tavola presso 
cui si ora seduto. Temette da prima -eh’ 

, egli avesse smarriti i sensi ; ma avvedu- » 

tasi ch’egli era unicamente assorto nel suo 
d dore si ritirò senza eli 1 ei T avesse ve- 
duta , e prima di ritornare fece qualche 
strepito per dargli tempo a nascondere 
pu’ interna agitazione , della quale ella non 
vòlea darsi per accorta ; e di fatto questa 
seconda volta il trovò in piedi che cam- 
minava su e giu per la stanza. Indi il 
condusse nell’ appartamento assegnatogli , 
che era quello solito ad essere occupato da 
lord Evandale quando a Faiiy-Groye tra- 
sferì vasi e questo appartamento lutto sla- 
vasi in una stanza da letto e in un pic- 
colo gabinetto che metteva ai giardino , 
separato poi da una grande sala per un ' 

sottilissimo tramezzo di legno. La contadi- v 1 
na si parti da quel luogo augurando una 
felice notte e miglior salute al suo ospite. t . * 
« Sia lodato Dio ! disse fra sè medesimo 
nel tornar che fece alla propria abitazione. 

Sarò io la prima a vedere Cuddy , e ad 
avventile di quanto accade. » ■ . - 
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0 -tu che adduce all’ are dell' imene 
» Brama di rinvenir, chi le spinose. . ; ■ 

» Calli di vita aspergati di rose 
» Nella campagna di tuoi gaudii e pene { 
Paytnta di ritraine al piè catene 
» infra i mirteti lusinghieri ascose » 

» Catene dure si che non le impose 
JSferon più dure in sulle lazie arene. » 

■ r- 

' . e ,■ D ’ un anonimo . 


Certamente il lettore ha riconosciuto 
negl’ interlocutori tlel capitolo pi ecederile 
EnriCo Mortoli e Jenny Deunison, un di 
scaltrita cameriera di miss Bellenden , ^ or 
degna mela di Cuddy , il quale mercè la 
protezione di lord Evandale 1 avea S P°~ 
sala ed era rientralo al servigio di lady 
Margherita fin d 1 allora che V amante di 
Editta veleggiò alle spiaggie Olandesi. 
Giugneva ella nella sua piccola casa, 

quando Cuddy vi rientrò. 

« Oh clic ‘ maledetto tempo , -, Jenny ! 
Tutto il rovescio dell’ acqua m 1 è venuto 



_ '6i 

- addosso , e m' è penetrato , credo , fino 
nell’ ossa. «Prestò dammi di che mutarmi. » 

E inteso a questa faccenda non dimen- 
ticava so"fnu<rnere : 

DO O 

« Jenny , non m 1 hai dunque preparato 
< nulla da cena ? Mi sento morir dulia la- 
me. m 

« Un poco di pazienza ! Gli è a quanto 
ho pensato finora : sai clic la minestra 
non ti piace , se non è ben calda. » 

« Via! sei sempre li colle tue frasche- 
rie !... .«Ma che cos’hai, Jenny ? -Tu 
pensi a qualche cosa. » 

« E non è senza perchè. Se sapessi che 
-cosa accade! Ho paura che siam rovinati. » 

« Come sarebbe a dire ? le chiedeva 
imperturbato Cuddy, non solilo a sgomeu- 
tire per poco. Spiegati. — Ma prima di 
tutto la mia cena. » 

-‘“Jenny dopo avere copèrto un canto 
della lavolà colla salvietta , pose dinanzi 
«V Cuddy una : grande scodella di minestra, 
e iutanio òli’ ei contentava 1’ appetito , gli ■ 
narrò senza omettere veruna particolari la 
1’ accaduto arrivo d’ un forestiere, e la, 
natura del ' caìfòqlfio che aveva avuto cou 
: esso. • 

.« .-Ebbene! disèe Cuddy / io non vedo 

. . ' l « ' S. ' v '** k • ** V 1 




Uuiu da «paventartene in tutto ciò ohe 
^ zu hai racuou tato. Nessuno saprà che hai 
latto dormire uno straniero in casa dei pa- 
<i 1 ohi j e qua ud* anche venisse a .sapersi , 
un.^s Jjjpli.ende.1 presterebbe servigio all* 
.universo , parche il potesse 5 e cjuàufo 
«ila \ecclua padrona , non ha mai negato 
ricetto ad un nomò di riguardo t coinè a 
.^ ,e * ^ ie sembra , c questo noslr’ ospite. 
Di tdie cosa dunque t’ inquieti ? » 

• , (< f u . dunque y 0 C^ddy, non indovini 
chi sia questo forestière ? » 

« Come diavolo vuoi tu ch’io lo indo- 
vini ! ^Son forse diventato , senza accor- 
germene , uno stregone ! » 

« Quest’ è uu uomo in somma che farà 
4 andare a sconquasso le nozze di miss lEjdit- 
ta con lord KvandaJé } ,e ne sarà conse- 
guenza , che la prima non diverrà mai 
piu ricca T e noi rimarremo due poveri 
pitocchi in eterno. » 

« Diamine ! Come ha da fare il tuo 
forestiere ad operare questo miracolo ? J1 
matrimonio non. è, egli bello e concluso e 
poco cacao elite consumato ì a. 

« Sei bene nua gqq^ t ect^ dura ! Nè in- 
tendi ancora che questo forestiere è 1 ’ a i- 
lico spannato di in i 3 vJEd* ita , m una pa- 
iola- il tuo antico padrone,* » 


* 


; c0 Mortoirlu) sciamò Cu<ì- 
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l’ara va gli sconci derivati dall 1 entusiasmo 
di suo manto ) , uè per questo era d’ uopo 
rompermi v la mia scodella. » 

« Ma sei malia % Jenuv ? La è 
troppo sicura che il sig. iVl orlon sia sot- 
terra o soli 1 acqua da lungo teippp. » 
..«Di ni! pie mi credi cieca? Ti dico cu? 
l’ho ravvisalo come ravviso le. » 
d Come hai l'alto a ravvisarlo ? « 

« Oh bella ! Credi tu che il corso di 
< iuque anni basti a cambiare un uomo 
dell’ eia del sig. Mortoti in modo da non 
riconoscerlo piu ? Dpi avrebbe bastalo àd 
accertarmi che eia desso , il dolore da cu.i 
iu preso nell’ udir parlare delle nozze .di 
miss Editla. Mi ha ricordalo il giorpo 
die costò tante 1 gì ime a questa povera 
giovane quando egli e tu , pessima lana , 
prendeste le armi a favor, de ribelli. 

. , : ii ! indovina a clic cosa sla pensando ora 


(cacciava in quel punto il giustacuore ;• 



i.i osi in piè con tal irnpfto che 
la m mesti a e la tavola. 

. ciposr» ( rispose Jenny mentre ri- 



m , ; 

l'eliso a correre subito ad abbracciare il 
- mio povero padrone, a 

« Voi non ci andrete , Cuddy » sog- 
' giunse freddamente ina con fermezza Jenny. 
« iXon ci andrò? Ma costei ha il dia- 
volo in corpo ! Ti credi forse.cli’ io voglia 
per tutto il tempo della mia vita lasciar- 
mi menar per il naso dalle donne"? » 

« Ascoltami , Cuddy ! Voglio farti in- 
tendere la ragione. Primieramente , mi 
sono accorta che il sig. Enrico desidera 
di non essere riconosciuto ; non ti dirò 
per qual motivo , perchè chi può saper- 
lo ? Ma pensi tu eli’ egli ignorasse con chi 
parlava , parlando meco ? Ti pare , Cud- 
dy , ch’io sia lauto cambiala da prodar 
tal effetto? Abbiamo finto 1’ uno e l’altro 
di non ci riconoscere, e ne aveva ino. cia- 
scuno le nostre ragioni. Le sue forse era- 
no d 1 assicurarsi che cosa fosse divenuto 
di miss Éditta ; e quando 1’ ha saputa in 
procinto di conchiudere un buon matri- 
• monio , la sua intenzione , lo vedo , c 
stala subito di iilirArsrper non guastarlo. 
Siam noi T soli a sapere che egli è anco- 
ra tra’ vivi. Ma se tal cosa giugnesse a 
' notizia di miss Edilla , foss’ anche lì di- 
nanzi al ministro per dar la mano di spo*. 
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sa à lord Evandale , direbbe no quando 
sarebbe il momento a proposito di dir su 

« E che m 1 importa il sì o il no di miss ' 
E ditta ? E s’ ella, preferisse l 1 antico amari- •» 
te al novello , nou e forse padrona di fa- 
re quello che vuole ? — Anche voi , bel- 
la Jenny, avevate promesso a Ilolliday 
di sposarlo , e la cosa è certa , perchè co- 
stui T ha divulgata per tutti i cantoni. » 

« Holliday è un mentitore , e tu uno. 
stupido se.gli dai retta. Ma quanto a miss 
Edilla !... oh mio Dio , mio Dio ! 11 
sig. Morton -, rie sono sicura , non posse- 
dè altro oro fuor di quello che sta nel ri- 
camo del suo vestito. Di che dovrebb 1 egli 
cani bar e con lady Margherita e con miss ♦ 
Ed i Ita ? Tu il sai pure che questo picco- 
lo fondo basta appena a far vivere le due 
signore . . . cioè non basterebbe' nemme- 
no , se noi secondando lor Èva odale non 
dessimo loro ad intendere che rende tre 
volle di più. » 

« E dove metti Milnwood ? Non è un 
bello e buon possedimento ? Mi opporrai 
che il vecchio sir David >ne lasciò moren- 
do usufruttuaria la vecchia Adisco , per- 
chè non sapea che cosa fosse accad ulo di 
. $no nipote : ma questa è ù'na donna dab- 


1 


bene ; e una parola eh* le si dirti v' e 1 

panno per accomodarli tutti. » . } 

« Che mi vai tu panneggiando? Tu 

non sai quel che li dica. Credi tu che * 

una matrona rispettabile del calibro dii 
lady Margherita, voglia ricevere unagra- jf. 
xia dalla l veccliia Alison ? quella lady 'Mar- 
gherita, alla quale se lord Évaudale vuol f 
prestar servigi è obbligato ricorrere alTia- i 
canno, e andar inteso con noi ? No, no! — 
Poi se miss Editta si facesse sposa al sig. 

» '/ Mortori, la converrebbe seguirlo alla guer- 
ra , poiché T libilo che gli ho veduto è ; 
un uniforme di militare. ì> 

« E per conseguenza anche la vecchia 
•matrona che non saprebbe separarsi- <\a| 

> miss Editta! A dir vero comparirebbe male 
fra le bavaglie d' un esercitò. » 

« E chi sa da qual parte si sia, posto 
adesso il sig- Enrico ? » 

« E la vecchia matrona su questo ar-‘ 

/ ticolo è alquanto schizzi gnósa !* » 

« In fine, Cuddy ( aggiunse allora 
P astuta Jenny ohe il vedea alquanto scosso 
dalla sola idea di poter tornare in guerra, 
ed aveva serbato per 1’, ultimo il piu por- 
gente degli argomenti ) se vanno in fura*' 1 
le nozze con lord Evandale , ei va a*éh* 



i? bèl podere rhe questi n? aveva pròmes- • 
so. Che accadrà allora di noi « dei tre 
nostri fanciulli ? Potremmo noi nemmeno 
vivere su questo fondo senza i sussidii che 
ei va passando la generosità di milord ? « 
Alcune lagrime di Jenny aggiunsero 
forza alla eloquenza di sì fatta aringa. 
Cuddy intanto colla testa bassa pareva il 
vero ritratto della irresolutezza. « Ma , 
Jenny , le. diss’ egli , in vece di tutto 
questo tuo cicaleccio noti potresti suggerir- 
mi il partito da prendersi ? » 

« Lasciar andare naturalmente le cose , 
rispose Jenny. Non Tav vista di riconosce- 
re il sig. Morton ainmeno che non' voglia 
essere ri conosciuto, egli stesso. Non parlare 
di lui con nessuno ; non far sapere ad 
anima vivente che è qui. Io non le ne 
avrei nemmeno parlato , senza la paura 
che tu vedendolo domani mattina com- 
mettessi qualche, imprudenza. Scommetto 
che se ne andrà senza farsi conoscere , 
e che non ritorna altrimenti. » 

« Povero il mio padrone ! sciamò Cud- 
dy. E sarà vero eh’ io lo veda , eh’ io gli 
parli , senza dirgli che 1’ ho cono cintò ? 
Ah questo è impossibile ! Piuttosto, Jen- 
ny , partirò innanzi giorno per andar a 
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.lavorare , e npn ritornerò che a notte 
avanzata..» 

<c: Questo è quel che ya fatto , Cuddy! 
Se Io dico io ! Nessuno ti pareggia in 
giudizio quando discuti i tuoi aliali in 
compagnia d’ altre persone. Ma tu non' do- 
vresti mai volere operar di tua te3la. » 

« Egli è vero ( borbottava Cuddy 
mentre si spogliava per mettersi in letto) 
y che da quando ho 1’ uso della ragione , 
qualche femmina si è sempre frammessa 
ne’ miei affari , e in’ ha fatto andare a suo 
modo in vece di lasciarmi seguir la strada 
che avrei voluto prendere. La mia vecchia 
madre prima di tutte , poi lady Marghe- 
rita ; e il bello era che queste due donne 
non andavano nemmeno di’ accordo, ed io 
era sempre coinè il fornaio dei burattili! 
che ho veduto alla fiera , tirato dal dia- 
volo da uria banda, e dal Pulcinèlla daL- 
1’ altra. Adesso poi che ho moglie ( sog^ 
giugneà avvoltandosi sotto la coperta ) 
bisogna ancora che cammini com’ essa la 
intende. » . 

« E non sono io la miglior, guida che 
t' abbi avuto in tua vita ? » Cosi diede 
fine alla conversazione Jenny prendendo 
luogo vicino al marito t e ponendo lo spe- 
gnitoio sul lum£. 
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CAPITOLO V. 
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<r Di vita fin sull’ albeggiar ne danna 
55 Alle angosce Natura. Oh quante volte 
» Pria di perir periamo. È a noi pur morte. 
» Il morir degli amici j e della fera 
« Mietitrice degli anni incontro al telo 
« Né sou d’ amor le care grazie usbergo, »> 
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Spuntava appena il nuovo. giorno allór 
quando due signore a cavallo , . seguite da 
due servi, arrivarono a Faiiy-Gi ove , 
e Jenny non senza crucciarsene gi nn .'0 
niènte s’avvide che queste erano miss Bel- 
lenden e la sorella di lord lavandaie. 

« Se Voleste qui sedervi iin istante, lor 
disse Jenny sopraffalla da lale improvvisa >\ 
apparizione , avrei campo di andare a 
mettere iti ordine 1’ appartamento. » 

« Gli è imitile., rispose Fditta , non rie ~ 
occorre, che la chiave comune. Gudyii 
aprirà le finestre del nostro gabinetto. » 

(( Non è possibile aprirne la porta , 
perchè ha guasta la serratura » si fece a 
* I Pur. di Sooz.t.ìjì. 5 * 
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dire Jenny ricordandosi clic la chiave del 
gabinetto delle ‘signore serviva anche a 
schiudere la stanza ove trovavasi Alorton. 

« Ebbene! àudremò nella camera rossa!»- 
ripigliò miss Bellenden , e togliendo le 
chiavi di uiano a Jenny si avviò alla volta 
della casa. 

, « Tutto sta per Scoprirsi , peusò Jenny 
fra se stessa , amtnerio che non mi riesca 
di farlo uscire segretamente. Forse era me- - 
glio dire 'con naturalezza a queste signore 
che un forestiere lia alleggiato qui. — Ma. 
no. L 1 avrebbero forse invitato a far co- 
lezione con loro. » 

Immersa in tali meditazioni faceva il 
giro delia casa per entrarvi dalla parte del 
• giardino, e veder pure se le fosse possibile . 
procurare di soppiatto P uscita al suo os- 
pite. « Proviamo , diss’ ella giugnendo'viì 
Oli ecco là Gudyil. Mio Dio ! Dio mio! 
come or regolarmi ? Oh come andrà. mai 
a finire questa faccenda ? » 

In tale stato di perplessità s’ avvicinò 
airexcantiniere, al quale, aduna cucinieri 
«oltantò , ridotto erasi tutto il servile cor- 
teggio di lady Margherita. Ella adoperò 
bene tutta la sua destrezza per trar fuori 
del giardino il per^tjtaggio che la inco-t/r . 
v r ’ *'iT" Z ù\i. .aìi;\ì. - 
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molava. Ma per mala sorte di lei , John 
Gudyil , dopo la sua residenza a Fairy- 
Grove , avea presa passione per la bota- 
nica pratica , e Jenny lo trovò attaccalo - 
a quel luogo quanto gli arbuscelii che vi 
aveano fatta radice. Ino a fila va , vangava, 
melica sostegni alle giovani piante, si per- 
dea in dissertazioni sulle virtù di ciascuna 
d’esse, e la povera Jenny agitata da 
spavento , da inquietudine, da impazieiir 
za, disperava del buonesito de’suoi disegni. 

Ma il destino in questa fatale mattina 
avea risoluto contrariarla compiutamente. 
Portò il caso che miss lìellenden si collo- 
casse appunto nell’ appartamento d’ onde 
sai>J>be stala più bramosa di allontanarla 
Jenny , in quella grande sala eioèehe uu 
sol trarnmezzo di legno disgiungeva dalla 
stanza di Mortori separazione di si lieve 
conto , che non si polca piollerire parola 
o mover passo in una delle due stanze senza 
renderne inteso òhi si trovava nell’ altra. 

Sedutasi miss Editta colla sua arnica , 
cqsì incominciarono i'ibr discorsi. » Come 
può essere ,* disse la prima , eh’ ei non sia 
aucora arrivato? E perché poi chiamarne 
in questo luogo allo schiarire de) giorno, 
quando pon.ii raggi ugna» ci i cisa vwlra 






a Caslìe-Dinan , ove doveva pine ricon- 

durre mia madre ? »•. 

(C Evamìale non opera mai per capric- 
cio , lady Emilia rispose, Egli ci dark 
buone ragioni dell’ essersi contenuto m tal 
guisa , e se non le troveremo tali V aiu- 
terò a sgridarlo io. medesima, n 

(( S’ io in agito gli è soprattutto per 
timore eli’ ei si trovi avventurato m al- 
cuna delle brigate di fazione tanto frequenti 
'ne’ tempi sfortunati a’ quali viviamo. Mi 
è pur troppo noto die coi cuoi e e s ^ m “ 
pre unito a Claverliousè , e 1 .avrebbe» 
cred’ io , raggiunto da Itmgo tempo se non 
accadea la morie di mio zio che gli e 
stala cagione di assumersi a favoi nastro 
tanti, fastidii. È però cosa da trasecolare, 
che un uomo si ragionevole , si pertet- 
tamente istruito degli abbagli e delle in- 
consideratezze , che han latto perdere 1 
trono alia casa degli Stuardi , sia pronto 
ad ogni sagrifizio per richiamarla su que- 
sto trono medesimo !» . . 

« Che posso io dirvi su ciò . A tal 
proposito opera molto il’ puntiglio di onore 
sopra Evandale. La nostra famiglia si ,e 
sempre contraddistinta per lealtà. Mio fra- 
tello ha* servito lungo tempo , il sapete , 

-vrnmzt X\J ’-f .• WW'V ' . • V .f. * v/ 
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*»et reg^imebU) dei quale H vi- ' 

•conte di Dundee fu colonnello. Molti tra’ 

•, nostri parenti vedono di mal occhio la sua 
inazione , e F attribuiscono \ a poco vigor 
di carattere. Nè potete ignorare , mia cara 
Edilta , che alcune ragioni di famiglia , 
o alcuni vincoli d 1 amicizia , spesse, volle 
. possono più d’ ogni miglior ragionamento 
*uìF :&nirafo\ Umano. Spero ifofi jpart^jto 
che potrà iieò^ip^rè -aiti . > 

• nesle dissen^o^^tìllà -ao9ti^^^i^0e;-va 


i3irvi |a credo che vei 

I siate agevolargliene i' modi. » 

• « lo ! e come devo poter io simile cosa? » 

- ■’)• « Col somministrargli il pretesto che 
]’ Evangelio commemora : Ho presa ma- 
glie , e non posso 'venire di brigata. » 

• • « Egli ha già avuta la mia promessa-, , 

Rispose con voce debile Editta j ma quali- 
to al di delle nozze spero non verrà tolta* 
a me la libertà d 1 indicarlo. » 

« Quest’ è un articolo sul quale lascio 
Ja cura di discutere con voi ad -Evuu- • 
daie x , poiché lo vedo venire a noi. » 
p « Ili mane; e Lady Emilia , ve ne sup- 
plico . rimanete ! sciamò £dilla forzane csi 
a irattaneie Fornica. 

«No «lay vero 1 quest» rispose. Ili ce^* 
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lai quali occasioni un tetzo fa sovente cat- 
jtiy a figùra. Vario à passeggiare nella :p*a? 
terra lungo il ruscello-; mi farete avvertiva 
. quando sarà ora., di colezione. » 

lillà usciva della sala nell’atto stesso che 
yi entrava Evaudale. « Buon giorno, fra- 
tello , sorridendo gli disse , e buon giorno 
fino al momento della colezione! Spero 
che darete a miss Bellenden qualche buona 
ragione sui motivo d’ averla obbligata ad 
alzarsi cosi di buon 1 ora , » E si parlan- 
dogli , sparì senza aspettarne risposta, u 
Miss Editta slava per ripetere' la stessa 
inchiesta a milord quando fisando il guar^ 
do sopra di lai , vide su tutti i linementi 
del medesimo l 1 espressione d 1 un’agitazione 
tanto visibile e straordinària che non potè 
ristarsi dall- 1 esclamare : «. Mio Dio! mi- 
ìord , che, avete Voi dunque? Che cosa 
abbiamo di nuovo? » ì • 

« I fedeli sudditi di Sua Maestà-, Giaco- 
mo Ti^\ri>pose E v andate-, hanno riportala 
Alhol una vittoria, segnalata e , a 
cuianlo pare , decisiva j- ma il fnio sfortà.- 
juato amico, i! pròde visconte ih Dunder* ...n 
E E%>|i ? ;» utidò miss Editi a 4 

in lo', m anele sUaì isi—ìitc- qtiesià [ialaie no 
«tizia.: ^ . V . ; /'». .«•**•. > ■: • •> . .» 

« Égli è vero >, troppo vero , mìa cava 
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miss ! Egli è morto in mezzo al trionfo , 
come fu sempre l 1 ardente suo desiderio ; 
e le ultime parole di lui sono state per 
additarmi ai proprii uffiziali come L’uomo 
eli 1 ei giudica il pili capace a venirgli dopo. 
Anzi ieri per parte di questi ho ricevuta 
una sollecitazione da trasferirmi al campo 
ed assumervi il comando dell 1 esercito. Voi 
ben comprendete , miss Bellenden , che 
non mi è lecito l 1 esitare. Ho ordinato la 
leva de! miei vassalli ; e mi» è d’uopo con- 
gedarmi da voi questa sera. » 

« E potete pensare a questo , o Mi- 
lord ? IN è sapete come la vostra vita è 
preziqga ai vostri amici? Deh ! non V’av- 
venturate in una impresa sì temeraria. E 
credete dunque i vostri vassalli e i mon- 
tanari essere una forza bastante ad opporsi 
agli eserciti uniti della Scozia e della In- 
ghilterra? » 

« Ascoltatemi, Editarla mia impresa 
non è lème^ana quante l 1 immaginate *, ed '« 
ho motivi d 1 altissima importanza alla ri- 
soluzione obe.Jni vedete abbracciare. Il 
reggiménto .guardie che m’ebbe due anni 
per colonnello (qui abbassò la voce qual 
uomo pauroso che fin le mure^di quelli 
sala acquistassero * orecchie per ascoltarlo) > 

* \ i ?;•¥.•* . c. i * 
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qucste-refcgi**»*» conserva un ^ y „ . < 
dignità del suo sovrano legittimau 
Son ètslo ebe clue altri reggimenti di òa* J 
•Val Ieri a faudrono lVecual propensione $ non ' 
aspettavano per manifestarsi ohe l’ atriva^ 
visconte di Dundee nel mezzodì della 
Scozia. Morto esso , qual ewi altro ufi- 
siale , in cui si fidassero abbastanza per 
risolversi a tale impresa ? Se lasciano ca- 
dere questo sfavorevole istante , »i raffred- 
derà il loro tele , e la vittoria riportata 
dai nostri amici non sarà stata che uno 
spargimento di sangue versato senza alcun 
frutto. Che i soldati sappiano dunque es- 
sere io il condottiero dell 1 esercito «li Gia- 
como II ! Abbandoneranno tosto la causa 
dell’ usurpatore ; . gareggferauno nel venirmi 
a raggiugnere. » ^ 

; « Èd "è sulla fede di raereénarii v prb»ti 
ad ogn’ istante a passar sotto nuove bau- - 
dtewe , che vi cimentate ad un posso cosi 
glìoso, ad un passo che produrrà con- 
non si può dir quanto gravi? ^ 
Non posso a meno $ lo debbo > V o- 
nore e la lealtà me ne impongono 1’ ob*?* 

E ^g^oAcjò per uq principe «u! con- 
tegno del quale voi trovavate a ridite 
quanti 1 eia sul trono I 


. f 



« Noi nego. Io nonpotea vedere sena» 
disgusto le innovazioni eh 1 egli iniroducea 
nel governo e nella chièsa ; ma ora egli 
giace nell 1 avversità , e ne sosterrò i di- 
ritti come si asnella ad un suddito fedele. 
Lascio ciré gli adulatori e i cortigiani ado- 
rino il potere, abbandonino I 1 infortunio ; 
la condona di costoro non sarà mai di 


esempio mia mia. » 

a Ma risoluto come vi trovo, o milord, 
ad Una impresa , che il mio debole di- 
scernimeiKo mi dimostra per inconsiderata, 
perche poi in tal momento avete deside- 
ralo vedermi ì-- y> 

« Nè mi basterebbe egli il rispondervi 
( disse animato dalia massima tenere zà 
E caudale ) che non seppi risolvermi a' 
raggiuguere l’ esercito senza prima rive- 
dere la persona , alla quale ixi. è si gio- 
ribso aver obìdigata la mano di sposo ? 
Chiedermi la cagione d’ un tal mio desi- 
derio , gli è dubitare deli 1 ardore de 1 miei 
- sentimenti , gli è fornirmi , Edilla , una 
prova della lepidezza de’ vostri. » 

« Ma perchè , se non altro , sciogliere 
questo laogo ai uoslro vederci ? Perchè 
daigli un’apparenza tal di mistero? » 

«v Perchè devo , miss Belleuden , larvi 
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un inchiesta ; inchiesta che no» oso spie- 
garvi linclìiè ( e ciò dicendo le presentava 
un biglietto ) non abbiate lette le cose cha 
questo loglio contiene. » 

Iìdilla che volse per prima cosa gli oc- 
chi al soprascritto della lettera , vi rico- 
nobbe i caratteri della propria ava e lesse: 5 
hto segue. 


quuh 


Mia cara nipote 
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Il mio reumatismo che mi confina nella mia 
seggiola a bracciuoli non mi è stato mai si 
^molesto come nell’ atto «li scrivervi questa let- 
<tra c vorrei essere in pérsonà laddove essa 
gì ugnerà ben tosto, vaie a di 1 e a Fairyrflvove 
presso la figlia unica del mio poveio William. 
*!a la volontà di Dio «I* che in questo momen- 
to io mi trovi lontana da lei, coro’ è parimente 
«Bua volontà , che il mio 'reumatismo non ceda 
nè alle decozioni di camamilla ne ai cataplasmi 
di senape, i quali rimedii tatite volte ru! hanno 
' giovato a portare agli altri salute. . , 

Conviene pertanto eh’ io vi dica per iscrit- 
to', in vece di annunziarvclo a voce, come erane 
il mio desiderio . clic lord Evandale chiamato . 
dal dovrre c Hall’ onore all’ esèrcito!, mi ha 
fatte istanre le pjù vive per unirsi a vpi nei 
santi viticoli del matrimonio prima che accada 
la, Aia partenza, fioa ho avuto nulla da oh- 
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dettare a sì fatta domanda , tanto più che 
siete *già T uno all’ altro promessi , e non è 
questo che il compimento di una unione già 
stretta fra entrambi. Spero pertanto , che voi , 
statami sempre rispettosa e obbedicntissima fi- 
glia , non opporrete dai canto vostro alcuna 
difìicoltà , poiché non ve ne sarebbero di ra- 
gionevoli. 

Egli è ben vero che nella nostra famiglia 
si sou sempre celebrate le nozze di una manie- 
ra più convenevole al nostro grado , nc o 
mai accaduto che seguano in segreto , o all& 
presenza di pochi testimòni! , quasi si trattas- 
se in somma di cose da vergognarsene , ma 
tale è la volontà del ciclo, come c stata quel- 
la deg'i uomini che governano questo paese il 
privar noi delle nostre sostanze e il nostro re 
del suo trono. Confido nondimeno in Dio che 
rimetterà T erede legittimo nel possedimento 
dei suoi dritti , e lo convertirà alla fede pro- 
testante (i). Perchè ad onta della mia vec» 

(i) Quelli che ne' regni di Inghilterra e 
di Scozia non erano nè Presbiteriani mode- 
rati , nè ih senso stretto Puritani , professava- 
no per la maggior parte la religione rifor- 
mata ; onde al cospetto della nazione una fra. 
lo maggiori colpe di Giacomo II si fu V es- 
sersi fatto ascrivere alt 1 ordine dei gesuiti » 
l' avere inviata al papa un ambasceria di ob- 
bedienza , l ' avere par ultima infranti i pri- 
vilegi della chiesa anglicana, N .del Vy 
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chiczza non può restarmi Yancor la lusinga dì 
vedere un arreni meni o tanlo felice ? Questi 
occhi miei non hanno- contemplato Sua Mac» 
sta il re Carlo II di gloriosa memoria che 
trionfò de’ ribelli collégati coutro esso poco 
prima si degnasse di accettare una colezione ?... 

Non abuseremo già della pazienza dei 
nostri leggitori col metter loro dinanzi agli 
occhi il rimanente della' lettera di lady 
Margherita ■, e ne basterà il dire cheque- 
fila terminava con un solenne comando 
alla pronipote di prestarsi immediatamen- 
te alla celebrazione delle sue nozze con 
lord Evandale. 

« Non avrei mai creduto sino a questo 
momento , disse Editla , che l'or Evaudale 
potesse mancare di generosità. » 

« Mancare di generosità ! sciamò il lord. 

E potete voi , miss Editta , contemplare 
soltb simile aspetto la brama eh 1 io provo, 
di potervi nominare mia sposa , prima di, ] 
abbandonarvi , e di abbandonarvi forse pef 
sempre ?» _ v . 

« Lord Evandale avrebbe dovuto ricor- 
darsi , riprese a dire miss Bellendèn , che 
sin quando la sua costanza , e devo ag- 
gìugnere la stimà da lui inspiratami , eia 
gratitudine per le obbligazioni da noi pro- 





fessa f egli , m' indussero e promettergli la 
mia mano , misi una condizione i questa 
promessa, e fu ch'agli mi dispenserebbe 
dal ricevere sollecitazióni circa all’ istante 
di mantenerla j ed ora ei si giova della 
prevalenza acquistatasi sopra V unica paren- 
te che mi rimanga per costrignermi ad uh 
passo di tanta importanza , senza neanco 
darmi luogo a meditare un istante ! Mi- 
lord , mi spiace il dirvelo \ trovo piti 
amor proprio che generosità in questo vo- 
stro contegno. » 

Tal rimprovero dovea non poco trafig- 
gere 1’ animo di lord Evandnle, com’egli 
stesso il diede a divedere. Prima di ri- 
spondere alcuna cosa fece due o tre giri 
lungo la sala j finalmente avvicinatosi di 
nuovo a miss Editla : « Voi m’ avreste 

risparmiato , le disse , una incolpazione 
cotanto disgustosa , se piu ardito io , vi 
avessi svelato il principale motivo che ol- 
mi incoraggiava a simile inchiesta. Voi 
stessa mi sforzate a manifestarveio , e son 
certo che sarà di molto peso sull animo 
vostro, non sotto aspetto di quanto vi ri- 
guarda personal meni e , ma atteso 1" amore 
che portate alla rispettatile vostra ava 
ladjr Margherita. — La rendita di questo 

XPar.diScotA.llL ti 


fondo non basta al solo sosten lamento della 
medesimi, nè -arriva ad un terzo di quello 
cbè v 1 immaginale. Io corro al campo , 
> ove forse mi aspetta il destino dell 1 amico 
mio \ il visconte di Dundee. Se ciò acca- 
desse , i miei beni passerebbero ad un 
mìo parente, lontano sì , pure il più pros- 
simo ér ed è eh’ io m’abbia nelle mia linea 
di discendenza maschile, nè, nubile, mi 
sarebbe lecito impedirlo o in lutto od iti 
parte con un testamento. Potrebbe anche 
la sorte dell 1 armi , risparmiando i miei 
giorni , divenire contraria alla causa che 
imprendo a sostenere , e 'il* governo usuiv 
patore non si starebbe forse dal confiscare, 
apponendomi Colpa di tradimento, le mie 
sostanze. In entrain». i i c&si la mia rispet- 
tabile amica , lady Margherita , la diletta 
sposa promessami , miss Bei'enden / ri- 
marrebbero prive così d'averi come di 
protezione. Ma la stessa miss Bei'enden , 
divenuta lady Evandale , troverebbe nei 
diritti che le deriverebbero dà questa nuo- 
va coridi/.ióùc di vita , i modi onde assi- 
curare alla sua degna parente una tran- 
quilla vecchiezza, e in -tal certezza trop- 
po piacevole ad un 1 anima come la sua 
troverebbe anche il compenso di avere 
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ecceduta la mano ad un' uomo •, che sott’ 
altro riguardo -non osa sperarsene degno. » 
Questo argomento, cui Editila non crasi 
preparata , erti' tale da non ammettere ri- 
sposta ; onde la giovine si vide costretta 
a confessare , che la condotta di lord E- 
vandale era mossa da animo dilicato e 
generoso ad ifu tempo. 

« Non' vi celai alcuno de’ miei senti- 
menti ì milord ( ella però non si stette 
dal dirgli ) , e némrheno in tal punto dis- 
simulerò innanzi a voi , come il mio cuo- 
re torni continua ménte all 1 idea d’ un og- 
getto che piu noti è. Non vi farà quindi 
meraviglia sé dura in- mé fina tal qual 
renitenza a strignere si tostamente un nodo, 
tanto rispettabile per sua natura. )) 

« Piir sapete , mia cara Edilta , die 
tutte le nostre sollecitudini, tutte le inda- 
gini da noi praticale , non sortirono mi- 
gliór elfetto del convincimento comune 
oh’ es«e erano inutili. » 

cc Gli è pur troppo vero! )) soggiunse 
Edilta sospirando profondamente. .1 
In quel medesimo istante udì nella stanza 
vicina ripetersi il sospiro da lei mandalo. 

Ogni fibra d’ essa tremò , e valse appena 
a calmarla lord Evandale col farle osser-t 




vare , che quanto le sembrava d’ avere ri- 
dilo non poieva essere se non se l’eco della 
Voce di lei medesima. 

Allora s* adoperò nuovamente a trarla ' 
nelle proprie risoluzioni , che comunque 
avessero apparenza di troppo affrettate , e- 
ra'no le sole in quell’ istante d’ onde po- 
tessero sperare uno schermo con tra i con- 
tingibili disastri avvenire si l’ava che la ni- 
pote. Nè mancò dr porle innanzi agli 
occhi il diritto che a sollecitar queste nozze 
gli davano e 1’ ottenuta promessa e le bra- 
me dell’ ava e la necessita di assicurare uno 
stato indipendente a si ragguardevol niar 
trona e la diuturnità del proprio autore. 

Sol s’ astenne dal mettere in' mostra i ser- 
vigi renduli ad Editta ; ma meno ei gli 
sfoggiava , più fortemente ricorreano alla 
mente della donzella , la quale non a- 
vendo finalmente altra obbiezione fuor 
d’ una ripugnanza sfornita di ragioni va-' 
levoli , ed arrossendo fin di confessarla' 
nell’atto che il generoso amante le offeriva 
una prova novella di nobiltà d’ animo, si 
limitò ad allegargli l’ impossibilità di ce- 
lebrare in si breve tempo le nozze. 

Ma tutte le cose lord Evandale avea 
prevedute. S affrettò quindi a narrarle coma . 
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fosse venuto lì in compagnia del veoahio 

cappellano del suo reggimento , e d 1 un 
fedele servo, antico dragone che a vea mi- 
litato sotto di lui , il quale , e Cuddy , 
e la moglie di Cuddy , e .la stessa lady 
Emilia sarebbero stati presenti e testimoni! 
alle nozze. Aggiunse di avere scelta per 
celebrarle la piccola casa di Fairy-Grove 
per assicurarne meglio la segretezza, troppo 
necessaria a non rendere sospetta al go- 
verno 1’ istantanea partenza oli 1 ei, dovea 
far succedere, alle sue nozze. Di l'atto non 
si sarebbe potuto spiegare , senza dedurlo 
da possentissimi molivi, il contegno d’un 
uomo , che abbandonava una diletta sposa 
poche ore dopo il seguito matrimonio. 

Avendo in tal guisa risposto vittoriosa- 
mente all 1 ultima difficolta posta in campo 
da Eoilla , nè altre dovendo ragionavol-» 
mente aspettarsene , corse tosto ad avver- 
tire la propria sorella affinchè andasse a 
tenere compagnia all 1 amica , mentr 1 egli 
avrebbe riuyite le persone necessarie colle 
loro presenze alla nuziale cerimonia. 

■ Lad y Emilia al suo giugnere trovò 
Edilta che piagneva a cald 1 occhi , ma si 
«faticava indarno a rilevarne il motivo, 
Era la ridetta lady uel uumero di quelle 
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signore, che non sanno trovare nulla di 
terribile o di spaventoso nel matrimonio y 
soprattutto quando il futuro sposo posse- 
dè Je prerogative che s’ adunavano in lord 
lavandaie. Quindi per ritolgi iela allo smar- 
rimento in che la vedeva , pose, in opera 
qua triti modi , soliti ad usarsi per infon- 
dere coraggio in quelle giovinette che ha r| / 
gono atterrirsi all’ aspetto d 1 un gioco , cui 
sospirano in realtà soggiacere. Ma poiché 
li trovò inoperosi a sedare i pianti , che 
continuavano a rigare le- scolorale guance 
di miss Editla , poiché la «trova sorda ai 
conforti , nè commossa dalle 1 carezze , poi- 
ché stringendole la mano s’accorse che 
questa rimanea fredda e priva di rnofo , 
tutto ciò le parve offesa al proprio or- 
goglio , e l’ amorevolezza cede luogo ai di- 
velto. 

« Mi è forza , miss Bellenden , il con- 
fessare che non comprendo nulla in quer 
sto vostro contegno Vi obbligaste a .spo- 
sare mio fratello sin d’ allóra che accon- 
sentiste di venirgli promessa. Or non si. 
tratta che di ^compiere cose già pattuite 
da voi medesima , e vi aflannale come 
se doveste mantenere una condizione graf 
vosa , e disonorante ! Credo poter guareii- 


tire per lord Evandale , eh 1 -egli non vocr 
rà inai conseguire la mano di una donna 
persuasa di sacrificarsi nel porgerla- a luig 
e benché sua sorella., posso aggiugncre 
non mi sembrar egfc*di tal unione da sop- 
portare il disprezzo di chicchessia. Per- 
donatemi , miss ilelleuden. $ ma i pianti 
ne 1 quali vi struggete mi sembrano -un tri- 
sto presagio per la futura felicita del. fraiel 
mio , né posso tacervi come la presente 
vostra afflizione sia un cattivo .cumpeuso 
a. tante prove d’ amore, ch’egli vi ha di- 
mostrale. » 

-•*.« La ìy Emilia, voi avete ragione (ri- 
spose Editta rasciugandosi gli occhi efa- 
cendo forza a s ostessa per calmare Palla mio 
che la straziava ) avete ragione. .Non do- 
veri corrispondere in s'i Latta guisa all’ onore 
che lord Evandale mi camparle sceglien- 
domi per sua sposa. Mi Conforta però in 
tal momento il pensare che non gii è ignota 
1’ origine de’ miei pianti , perchè nulla ho 
di nascoso per lui. — Ma ad ogni modo 
avete ragione. Merito biasimo p&£ Abban- 
donarmi ii» tal guisa a dolorose ricordati- 
le , ad inutili sospiri $ sarà stata rjuesta. 
l’ultima volta, li mio destino è per essere 
'ndiss oluhifm e n t e • con gi unto a-(pt^llo-di4ord 
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lavandaie : oso sperar? eli' egli non avra 
inai motivo , uè di lagnarsi di rue , nè di 
pentirsi <T avermi fatta sua moglie. Impe- 
dirò a me ste^a che vane immagiui veg- 
gano a .rammenlanrtfc*il passato. . . » 

Ella lenea volto il capo verso una fi- 
nestra riparala da una gelosia chiu-a a 
metà fin quando incominciò questa ultima 
frase , che interruppe mandando altissimo 
grido e cadendo poscia svenuta sul pavi- 
mento. A quella dirittura si volsero par 
xinoeute gli occhi Hi lady Emdia, la quale 
vide soltanto dileguarsi l’ombra d 1 un uo-> 
mo che dianzi in quella finestra pigneasi. 
Più atterrila dallo stato in cui scorgea 
Editta , che da quella specie d’ appari- 
zione , mise ella ancor forti grida chia- 
mando gente in soccorso. Arrivò tosto il 
fratello di lei unitamente al cappellano e 
a Jenny ; ma passò qualche tempo prima 
che potessero far tornare i sensi ad Editta 
che nel riacquistarli ebbe sol forza di espri- 
mersi con rotte frasi. 

n Non insistete di più ( e si volgea in- 
tanto a lord Evandale ). — ^ impossibi- 
le ! — Il cielo e la terra , i vivi e i mor- 
ii »i oppongono a ciò. — Contentatevi di 
quanto posso concedere. — La tenerezza 
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d 1 una sorella. — Un 1 amicizia vivissi- 
ma. — Non si parli più di matrimonio ! » 
Le forze nuovamenlfc V abbandonarono. 
Chi potrà descrivere da quale stordi- 
mento fosse sopra Ila ito lord Evandale ? 

« Questa , Emilia , è una delle vostre ! 
cosi prese a disfogarsi contro della sorel- 
la. Perchè mai vi ho mandato a tenerle 
compagnia ? L 1 avrete latta impazzire con 
qualcuna delle .-.tranezze a voi solile. >1 
« In parola d’ onore , fratello mio , con 
questi vostri modi voi sì che fareste im- 
pazzire quante' donne vivono nella Scozia ! 
Perchè la vostra innammorata .vuol pren« 
dersi spasso di voi , o crede così acquistar 
maggior vezzo ai vostri occhi , voi pian- 
tale una lite contro d 1 uria sorella che di- 
fende la vostra causa presso di lei , e nel 
momento che sperava averla, ridotta alla 
ragione !' E qual è poi stata P origine di 
tutta questa scena da tragedia ? Li vista 
d 1 un uomo che s’ è allacciato al poggiuo- 
lo di quell’ angolo della casa. » 

« Qual uomo ? Qual poggi uolo ? scia- 
mò impazientilo lord Evandale. Miss Bel- 
lenden non è capace di volermi prendere 
a giuoco. » 

« Chetatevi , milord ! chetatevi ! venne 
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in campo Jenny sollecita di non lasciare 
innoitrare le dilucidazioni ; parlate di gra- 
zia più sotto voce. Miss Edilta comincia 
a riaversi. » 

Quaud’ ella ebbe riacquistato allatto V uso 
de 1 sensi cliiesè di rimanere sola con lord 
Èva n dal e. Ciascuni si ritirò , Jenny con 
'aria di semplicità ùficiosa , lady Emilia 
è il cappellano dando a divedere lo scon- 
tento di non poter meglio appagale, la lo- 
ro curiosità. 

T * Usciti clie ; questi furono dalla sala , E- 
dilta ‘préjro r Evaridàl'e a sedersi presso al 
Sofà òvò l 7 aveanò dopo il deliquio ada- 
giala. N'e prese la mano , la portò alle 
proprie labbra a malgrado della maravi- 
glia e della resistenza opposta dal lord , 
indi raccogliendo quante forze le rima* 
fleano , lasciò d" improviso , gellando.^egli 
ai piedi , il sofà. 

« Perdonatemi , o milord ! esclamò , 
perdonatemi ! Sono costretta ad esservi 
ingrata , a rompere un obbligo il più so- 
lenne. — Voi 'possedete la mia amicizia, 
la mia stima , il mio rispetto , la mia 
gratitudine , ma gli è impossibile eh 1 io 
vi sposi. )) 

Voi uscite d 1 un sonno doloroso,' itti* 
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cara Edittn ( !e disse lord Evandale rial- 
zandola e ripónendola sul sola '") ", e vi 1 ' 
lasciale ora ira tare della vostra imma- 
ginazione e dalle larvo elio vi eira un 
animo facile troppo a sentire ogni impres- ‘ 
sione. i> 

« V’ ingannate , lord Evandale, Editti 
rispose, fo non ho sognato altrimenti nè ; 
la mia mente è in delirio. Netti T avrei 
creduto segnale uno me lo avessé raccon- 
talo. Ma l’Ilo visto, e debbo crederlo agli ' 
occhi miei. » 

« Visto chi È » esclamò lord Evandale 
Sorpreso quanto confuso. 

<c Enrico Mortori ! V ripigliò EHittà V 
e pronunciò queste due parole con quel 
tuono come se fossero siate V ultime che; 
dovesse pronunciare in sua vita, 

cc Miss Bellcnd m , disse allora lord E-' 
vandalo , voi usale mèco qual s’*io fossi 
un fanciullo o urlò stupido. Se vi trovate; 
pentita d’ avermi obbligata la vòstra' lede 
aggiunse in guisa di uopi risentilo , noi» 
son io quel tale da valermi de 1 miei dirit- 
ti _ per violentare le vostre inclinazioni, 
riia trattatemi siccome uomo , non vi prelu- 
dete giuoco di me. » 

ili i'quàli accenti s 1 aòcigfleva ad 
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abbandonarla, ma volgendo sovr 1 essa un 

ultimo sguardo , s 1 accorse al pnllor delle 
guance e allo smarrimento delle pupille 
che tioppo verace erane il turbamento , 
e che qu, dunque fosse siala la cagione si 
stranamente forte sopra lo spirito di lei , 
queslo era del certo posseduto da uu ine- 
splicabile dìsordinaineuto. Cambiò all’ istan- 
te di tuono , si a».>ise un' altra volta vici- 
no ad essa , e prese i modi più con face- 
voli a venire in chiaro su i motivi del 
terrore che la opprimeva. 

« L 1 ho veduto , ella ripetè , ho vedu- 
to Enrico Mortori al pogginolo di quella 
finestra. £i guardava entro questa saja nel 
tuoni &i(o medesimo eli 1 io slava per ab- 
J iurare in eterno la sua memoria. Avea 
il volto pallido e scarno ; un grande man- 
to gli copria la persona , il cappello gli 
veniva su gli occhi \ 1' espressione della 
fisonomia era la stessa di quel giorno che 
Cla vei house J 1 interrogava nel castello di 
Tillieiudlem. Domandate a vostra sorella , 
domandatele se non l 1 ha veduto al pari 
di me ! » 

Nel medesimo tempo aprivasi la porta 
della stanza che lasciò vedere Hoihday , 
il quale nel momento della rivoluzioni 
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aveva abbandonato il reggimento insieme 
a lord Èva mìa! e , e rimase poi sempre al 
servigio di questo lord. Tutto pallido iu 
volto , parea sopraffallo da un sentimento 
di tema insolito in lui. 

« Che v’ è di nuovo, Holliday? scla^ 
mò il padrone alzandosi impetuosamente, 
Sarebbesi mai scoperto ?... » 

Ebbe l 1 accoriti mento di non terminar 
questa frase pericolosa , e alta a tradire i 
aivisainenti che lo guidavano al campo. 

« No, milord, rispose Tlolliday. Non 
è questo , o nulla che somigli a questo. 
Ma ho veduto uno spirilo. » 

« Uno spirito ! esclamò lord Evandule , 
la cui impazienza smisuratamente crescea. 
Tutti oggi cospirano a farmi diventar inat- 
to ! E quale spirito hai dunque veduto, 
o imbecille ? » 

« Lo spirito di Enrico Morton , del 
capitano de 1 Presbiteriani che si battè con 
tanto valore al ponte di Bothwell e che 
si annego presso alle coste d 1 Olanda. Mi ' 
p comparso improvvisamente a fianco , la 
nel giardino , poi si è dileguato a guisa 
d’ un fuoco fatuo. » 

« Tu sei pazzo , sciamò lord Evanda- 
le , © ejui cova «jualche traina inferna- 
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le. — Jenny , abbiate f, cura •della vostra' 
padrona , intanto eh’ io- procuri trovar ' la ' 
chiave di un tale mistero. » ' 

Tulle le indagini di lorrl Evundale-nòiL 
«ònclnsejjo a nudar La sola Jeuny che , ’ 

volendolo , avrebbe potuto* offerirgli i (Ter,/, 
sfdeiali schiarimenti , era la, piu sollecita/* • 

di lasciare avvolta fra le tenebre la veri- 

' * ..,«»■ k > 

tà 5 e ciò per viste di surf credulo iute-.' 
resse ^ perchè l 1 interesse avea in lei preso f 
. il Iupqo della oivet terra sui da quando si' 
trovò in possesso d’ un marito , b'uon ca- 
po di casa e ad essa alleuonaiiisimo. Ca^ 
slei perlanlo avea. profittato destramente 
de’ primi-istanti di confusione per fare spa- 
rire. dalla stanza vicina lutto quanto à ves-”,, 
se potuto dare indizio di qualcuno ri- 
mastovi a dormire la scorsa notte ^ caute-’ 

1<£ da lei estese lino a spazzare 1’ orme di' 
piede umano che trovavansi su quel pog-^*, 
giuolo , dal quale, congetturo essere stato 
•veduto Mortoli da miss Editta ; e lo con-' 

— ^^se.irihraiidple cosa naturalissima clie^ 

‘f avesse voluto valersi di quella op- 
tfthiià per vedere ùp 1 ultima yolia-cò.-" 

er sèmpre. El- 
sue indagini' 

la scuderia , e non avendovi trovato il'' 
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cavallo , ne concime clic Aforton fòsse 
partito per. non più ritornate , e crede 
V™? m sicuro il proprio secreto. 

V (< , ’ P eusava fr ? se, medesima, cruan- 

i4 aoo ¥ Ed-"» e lMli.hy 1„ . a VLm, 
conosciuto, m piego -ionio per Mortoti 
nou ,,e vieti gik di eonsegueum che debba 
averlo ravvisato io a lume di candela- se 
•* W rt mj> arrivasse anche un giorno a 
^pere die e ^tato qui , non v è rischiò 
<h temere per me. >j 

(.onsidera/io ne che la (enne corali osis- 
«ima sulla negativa , dlorcbè Jord Evaii- 
« ale m fece ad . interroga, la. Quando a* 
Whday nou seppe mai ripetere alira eo a 
e a , on s ? clle -entrando in giardino alf 
Ci^ apparso ai fianchi lo spirito , venuto 
a grilla di lampo, indi sparito prima die 

S1 dallo stordimento concetto. 

. <( * "° riconosciuto I aggiunse Nè 

io poteva ingannarmi. V ho avuto in cu- 
Media quand’ era prigioniere' , e uè notai 
tutti i contrassegni per prevedere il caso 
che mai fosse arrivato a fuggirmi. In ol- 
re non sou moiri gli uomini formati sullo 
stampo de t sig. Mortoti. —Per qual mo- 
lvo poi torni qui , gli è .pianto non so_ 

apire, perche non è morto, o moschettato, 
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'«^appiccato , o assassinato , ma di mori* 

naturale. » ,, ■« . 

Lady Emilia protestò d avere veduto 

sicuramente 1' ombra adì’ uomo che s> 

ritraeva d.il pogginolo. .. 

Jouli Gudvil s’ era tolto dal giardino 

per andare aìar colezione nell’ ora appunto 
deli’ apnamion del fantasma. Cuildy stava 
nei campi a lavorare-, il servo <1 Emilia m 

cucina aspettando gli ordini della pad tona, 
uè avea quindi veduto nulla. Erano questi 
i soli individui che si trovavano in quella 
casa e che vennero inutilmente interi ogaU. 

Non fu lieve il dispetto dt lord Evan r . 
dale , che vedea per tal romanzesca av- 
ventura mandato a vuoto un disegno a 
lui ideato non tanto per assicurare la pro- 
pria ièlicilà quanto per procurare ad In- 
dilla un asilo contra ogni sciagura che 
potesse sopntstare. fe.st.aso com era a ra- 
gione dell’ indole di miss 13ellenden , nou 
sapea crederla. capace d’ aver cercato uà 
pretesto per soltrarsii alla fede data ; avie - 
L però attribuito ad effetto d una imma- 
ginazione posta in effervescenza la visione 
da lei asserita, se non .fosse concorso a so- 
stenerla per vera Holliday , da nessuna 
(cagione sospinto a pensare ia quei mo- 
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Inclito più a Mortoli clic a qual si sia al- 
tra persona. 

Troppo spi rito e senno erano in lord 
lavandaie , pqich 1 egli non credesse del 
certo alle apparizioni , ma altrettanto gli 
sembrava difficile che in mezzo alla scia- 
gura di mare , per cui perirono e tulli 
i compagni di Morìg.n e quanto avevano 
portato con se alle coste d 1 Olanda, Mor- 
toa fosse sopravvissuto quasi per un mi- 
racolo , e rimasto cinque anni senza far 
pervenire ad alcuno contezze di se, e che 
si desse nel medesimo tempo l 1 inutilità 
delle tante indagini praticate per sapere 
s’ egli vivea. E vivo ancor supponendolo, 
qual cagione ornai lo coslrignèva a nascon- 
dersi , mentre la fazione per cui parteggiò 
trionfava , mentre la rivoluzione accaduta 
nel governo gli era un allettamento a mo- 
strarsi, e poiché il primo alto di Gugliel- 
mo asceso al trono d 1 Inghilterra fu ri- 
chiamare tutti coloro che gli Stuardi a- 
veauo banditi ? 

Il cappellano , col quale lord Evandale 
6’ inter lentìe sulla perplessità impradroui- 
tasi del proprio animo', fece a questo una 
lunga dissertazione intorno alle appari- 
zioni e agli spiriti , non mancando con r 
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d.tla di quànto avevàn pensato al propo- 
ti ! u c D^irio e Lurtóog e Bela nere e.co'n- 
tliiùsé fiiumnéuté : « Quindi porlo opi- 
nione cerlà e immutabile che ; 

O l’ente apparso questa nwitiua fu ve- 
ramente -lo Spirito di Mortori , a v veni-'-, ’”! 
ineuip del quale , uè come teologo , nò 
v come filosofo , ho fondamenti per am- 
mettere o negare là possibilità ; * ; 

O il detto Enrico M orlon è lutlora fra 
i vivi , e tuttora in rerum natura , e si 
è fallo vedere in persona propria \ ■ V 

O finalmente qualche còsa di somigliante 
* »r a Mò ridir ( del che parimente abbiamo 
gli èjìempu ) ha fatto travedere tarilo miss 
liellendcn quanto Ho lidày. 

Qual è poi di queste tre ipotesi la piti 
. probabile ? Noti oserei profferire giudizio 
su ciò ; ma ne farei mallevadore il inio 
capo ,• una d’esse è, sicuramente la vera. » 
Intanto acóadde cosa elie attristando som- 
mamente lord Evaòdale non gli die’ tempo 
a ila» forzarli questo douissiinò 
schiarimento in formò. Lo scotimento sof- 
ferto da miss i.elleiidcn , la rendè fra brevi 
óre ammalata seriissimarnente. ’"! 

« N.on partirò di qui } s’ io non la so , 
fuàr di pericolo , pensò fra se stesso. Qua- 
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lunque sia la, cagione, immediata dell’ in- 
fermila , io le ho data origine colle mie 
. jqaa (augura le insistenze. » 

Già un messo era corso ad avvertire 
dello stalo , in cui giacea la nipote , la- 
li y Margherita che ad onta del suo reu- 
matismo si lece traspor lare in quello stesso 
giorno a Fairy-ftrove. Lady Emilia noti 
volle scostarsi dall’ inférma , e la presenza 
di queste due signore facea lecita una piu 
lunga dimoia di 'lord Evandale » che de- 
liberò ‘trai tenersi ivi sintantoché la salute 

' V 

■di nòia Ed il la f(2sse rimerà ? iu guisa da 
permettergli d’ entrar seco lei in una spie- 
gazione definitiva. 

'« Io non comporterò giammai , < diéfca 
il giovine generoso , che 1’ obbligo , a cui 
si è legala con mè le divenga tale c'a- 
lena da cootriguerla ad un maritaggio, 
del quale la sola idea sembra sconcertarle 
lo spirito e condurla sul limitar della 
morte. » 
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CAPITOLO VI. 
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» Poggi , valli, boschetti , « voi par siete 
• » Ch’ io rivedo in tal giorno ? f 

•■»' » Oh quante volte intorno 

» Corsi vostr’ ombre chete f . - 

» Nè angosciose imagini la mente 
» Mi turbavano ancor j la prima aprore 
» Di gioventù ridente . ^ 

» Per ine splendeva altorà : 

» Novo di yita all’ oceano, ‘ignoti 

» M’ eran gli scogli e il furiar de' noti. * 

. V •. - • .«/ . 

Ode $opt'a dna veduta dei collegio di EtO& m 


IN 02i sono unicamente le infermità del 
corpo e la povertà , che abbattano il co- 
raggio degli uomini i più distinti per in- 
gegno , e li mettano a pari di quegli enti 
ordinarli de 1 (piali la maggiorità del gregge 
umano è composta. Avvi tali istanti d a- 
gilazione anche per gli animi forniti di 
più fermezza , onde questi nulla conservano 
cheli contraddistingua dai deboli , e scon- 
tano il tributo generale imposto alia nostra 
natura. Stato di tanto più deplorabile in 
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e «i ; poiché i accorgono clic abbando- 
nandosi cosi in preda al dolore, manco no 
ai dettami della religione e della filosofia , 
la cui prevalenza pur dovrebbe essere con- 
tinua su gli ani e le passioni degli uomini. 

In tale stalo era lo spirito dell in Leu Ce 
Morton , in tantoché allontanavasi da L a- 
iry-Grove. Il sapere che questa Editta da 
esso amala per si lungo tempore che non 
avrebbe mai lascialo d’ amare , era in pro- 
cinto di farsi sposa a chi ab antiquo g 1 
fu rivale in amore, fi nondimeno s avea 
acquistati sul cuore di lui lutti \ diritti 
dell uom che benefica , il saper ciò di- 
vengagli insopportabile angoscia, comun- 
que ad un croccio di tal genere dovesse 
aver 1’ animo preparalo. Soggiornando m 
terra straniera egli avea scritto uua sola 
volta ad Edilta , nè ad altro fine che d in- 
viarle V ultimo addio , e accertarla de 
proprii voti , alla felicita del V amata donna 
intesi costantemente. Non la supplicava 
in tal letteia di risposta , irla bensì tenea 
certo di ricevere notizie di essa, e se que- 
sta speranza andò a vuoto ne fu cagione 
che la lettera al suo destino mai non per- 
venne. Morton cui si fatta circostanza era 
ignota , prese il silenzio per un mdtzio d 




f 


■ 


IO'ì 



I , 


zi conciliasi già li ' crede» ; e i}nand anche / 
si fosse , come diasi di fatto néllà^eoòhdà 
pài le , ingannato, la generosità de! l’animo 
suo non gli avrebbe permesso' di 'pensare a tur- 
bar il riposò, è amareggiai- fói ! se ogniconteu- 
tcf di Editi» , col voler rinverdire preten- 
sioni che dal tempo e dalla lontananza sem- 
bravano annichilate. 

Il caso ló fece abbàttersi in tin taÌe€fié 
ftvea militalo Sotto gli ordini di lui nel- 
T eserc'-ilo presbiteriano y e ftl quel mede- 
simo dal quaìè seppe come Gtiddy, dopo 
avere Cbndoiia Jenny Delhi isoti iti ispdsa^ 
à Fairy -Giove dimorasse'; laonde non potè 
resistere- alla brama di vedere s: i 1 uno Che 
l 1 altra, e di raccorne sicuri contrassegni 
sullo stato in cui troVavasi allora miss 
' Beìlendeft , cb’ ei non osava piti accennare 
col nome di Editta. Già vedemmo quai 
conseguenze partorisse quésta risoluzione;’ 
talché si diparti da Fairy -Gèo ve tutto 
pieno del convincimento , che Edilta Io 
amasse tuttavia, e più dolente quindi della 
necessità di rinunziai ne ’per^empre il pos- 
sedimento , necessità impostagli dall’ onore/ 
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Oh qual hi la commozione del&mimq suo' - 
in udeqdo il colloquio seguito ha Editta 
e -lord Ev, nudale ! Tanto può iimnag^ua ir- 
sela il leggitore che già non imprenderemo 
a descriverla. Si trovò venti volle sul 
punto di esclamare « Editta , sono ancqr 
vivo ! » Ma eli soccorrano nel tempo stesso 
alfa mente , la lede eh’ ella aveva oh! li- 
gala ad EvandaJe - , i sprvigi che questo 
lord avea prestati alla famiglia della d/ù;- 
zelto, la gratitudine di che andatagli de- 
bitore egli stesso , .troppo giustamente per- 
suaso che l’aver avuto salva la vita dopo ,., 
la giornata di Bothwell fo'sse edòtto deìjp 
<prepoderanza goduta da EvancUje sopra 
E ani ino di Claverhouse \ le quali idee iut- 
ponendo silenzio all’ amore lo slolsero da 
un alto d’ onde a suo avviso poteano sca- 
turire soltanto, sciagura ad un rivale de- 

• ' • , u •' / > 

gno di stima , aumento d’ affanni alla sua 
c.ara Editta' , non quindi a lui la sperenza 
d’ un avvenire più prgsperq. 

a Sia fatta duncjue la volontà del ciclo! 
così egli pensò. Io era mòrto peE lei sia 
quando die’ fede di sposa a lord Evandale. 
Ella non sappia almeno , che ancor re- 
spiro , che il mio amore è sempre il me- 
desimo ! » 


- 
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, Sul punto stesso di gmraré quésta riso- 
luzione ei sentiva quando poca lovza si 
avesse per hàtt ii teneri a ^ diffidava di se me- 
desimo ; e straziato Ogni volta che il suono 
della voce d’EtJitta gli perveniva all'orec- 
chio, o per dir meglio al cuore, uscì rà- 
pido per la porta clic mellea nel giardino. 
Ma non si rapido che prima d’involarsi 
al luogo ove odia per f estrema volta gli 
accenti della giovane amala, non lo pren- 
desse invincibil desio di jd contemplar ne an ( 
solo istante le forme. Con questa intenzione 
.. si trasse al poggiuolo , è quando il grido 
messo da Editta gli fé’ sospettare d’ essere 
stato veduto , fuggì cotri’ uomo inseguii? 
dàlie furie ; passò da canto , senza rico- 
noscerlo , e perflu senza vedérlo, ad Hoi- 
liday 5 corse alla scuderia ; cavalcò il pa- 
lafreno , e prese il prima sentiero che di* 
‘‘ nan/.i si gli parò. 

‘ r S’egli avesse tenuta la strada di Hamil- 
ton o l’al tra che guidava al ponte di 
liothwell , forse lord Evandale sarebbe ve- 
nuto in cognizione eh 1 'egli era ancor vivo. 
La notizia della vittoria che su le truppe 
del re Guglielmo riportarono i montanari 
scozzesi , avea messo il governo in tema; 
di qualche sediziosa messa per parte de’set- 


Uri ( i del mezzogiorno. Laonde èssendo $Uti 
posti pih corpi di guardia alle due fnm- 
tieie , non passava viaggiatore , che no/i 
soggiacesse alle indagini le piti scrupolose 
per parte di q a eìl esco li 1 1 olle . Invano lord 
Evand, de mise attorno persone fidale per 
prendere schiarimenti ; nessuno straniero 
crasi presentato ad alcuno de i itjelti confini 
in tutta quella mattina ..Quindi il lord si vide 
ridotto a supporre chd Ed i Ila, avesse pi eso 
per reale un lànlasma , figlio soltanto d’uria 
iimn^giuazioue per le, precedenti cose alte- 
rata , e che per una coincidenza strana 
quanto inesplicabile di avvenimenti ‘ la 
mente^di BoUtday fosse stala tralvolta dalla 
medesima idea. 

Intanto il cavallo di Morton, non aven- 
do potuto mai abbandonare il galoppo , 
si trovo fra pochi minuti a tal parte della 
riva del Clyde . che recenti orine indica- 
vano venir adoperata ad uso d’abbevera- 
toio. Il corridore di Mortori , punto dagli 
speroni ad ogni istante e comunque poco 
abbisognasse di stimolo , entrò senza esitare 
per quella ì bocca , e si trovò ben tosto 
guadando ,* della qual cosa Morton s’avvide 
unicamente pel freddo sopragi untogli allor- 
ché si trovo colla metà ‘deila persona nel- 
* / Pur. di ScQZxt.IlJt . rj 
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l 1 acqua , e pensando meglio a $è stesso 
comprese la necessità di provvedere alla 
salvezza propria e dei corridore , perchè 
ivi era più che altrove rapida la riviera. 
Fattosi quindi a governar I animale , lo 
guidò qualche tempo , per non estenuarne 
oltre modo le forze , a seconda della cor- 
rente , iir guisa però d’ avvicinarsi all’op- 
posta riva , che essendosi offerta allora 
troppo ripida, gli convenne abbandqnarsi 
di tuiovo al fiume , finché dopo alcuni 
minuti scorse migliòre sponda e loccòùm- 
mune da rischio la terra. 

« E dove or Volgerommi ? pensava 
Morton in mezzo all’alflizione che 1» pre- 
mea. In fine che rileva ? Ah se 1’ augu- 
rarmelo non fosse colpa , avrei deside- 
rato che 1’ acque del Clyde mi inghiot- 
tissero. Così almeno nè la rimembvanzà 
del passato nè 1’ affanno del presente mi 
rimarrebbero. » 

Ma si vergognò che tale ideà gli fossa 
occorsa all’ animo appena l’ebbe concet- 
ta , soprattutto in ripensando alle vie 
quasi miracolose , onde il cielo gli avea 
fatta salva una vita che allor ponea tanto 
in non cale. « Io sono, disse , uno stol- 
to ! . . . . . Assa i peggio che tlolto r 
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«« oso lagnarmi della Provvidenza , clic •; 
mi ha dati s'i mauifesti contrassegni 
.di protezione. Non mi resta più dunque 
cosa da operare su questa terra ? Quan- 
do altro non facessi che sopportare co- 
raggiosanaente i patimenti ai quali son 
condannato , non sarebbe questo a ba- 
stanza ? In quanto ho veduto , in quanto 
ho udito eravi forse nulla eh 1 io non do- 
vessi aspettarmi ? Ed eglino son forse più. 
felici di me ? ( aggiunse non osando 
proflerire il nome di questi eglino. )El)a 
spogliata delle sostanze ! Egli !... ne . 
compresi poco quei discorsi fatti più '*•' 
sotto voce , pur compresi assai eh’ egli 
si cimenta ad un’impresa pericolosa! Uh 
potessi trovar modi a confortarli, a soc- 
correrli , e vegliar su di loro! » 

Così a poco a poco dimenticò affatto 
i proprii affanni per dar tutto il sua 
pensiero alle cose di Editta e del futuro • 
sposo di lei. E in tal punto ricordandosi 
quella lettera di Burley che avea di- 
menticala da lungo tempo ; nuovo rag- 
gio di luce alla mente gli sfavillò. 

* La loro sciagura è 1’ opera di co- 
stui. Ne son certo. Ma qual via a ripa- 
rarla ? Se pur y’ è, dipende dagli schia- 
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i Miteni i ch‘p mi fosse ciato ottenete da 
lui medesimo* Fa «1’ uopo oh’ io il cer- 
ch i , ch'io i,I trovi, ch’egli me li for- 
nisca tutti con esattezza. Chi sa? Po- 
trebbe derivarne un salutifero cambia- 
mento sul cestino di quelle persone che 
più non debbo vedere , e che torse non 
verranno mai a scoprirà , come io in 
tale istante' dimentichi le mie proprie 
sventure per adoperarmi alla loro feli- 
cità. » 

Animato da’si fatta speranza, comun- 
que posasse su fragilissima base , cerco 
rasi:! urguere la strada maestra , e prati- 
diissimo di tutti que dmtprjn eia lui 
trascorsi le tante volte aèta caccia , si 
vide prestamente in sulla via d onde 
perveui vasi g quella piccola citili , che 
il vide cinque anni addietro entrar trion- 
fante ,• e. acclamato capitano del Pap~ 
pagalfo.i Benché una tetra melanconia ne 
signoreggiasse con liuti amen le lo spirito , 
non trovavasi più immerso in quello stato 
di disperazione cui per poco non aveva 
soggiaciuto. Tal si è Belletto d’ una ri- 
soluzione disinteressata e virtuosa ; se 
non vale a richiamare la perduta feli- 
cità , essa almeno 1* pace dev'animo ri- 
compone. 
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Dopo avere rintracciati e rinvenuti 

nella propria cartella i connotati che 
all’ uopo di chiedere di lui aveva alla 
sua lettera uniti Eurley , sperò men dif- 
ficile il discoprirlo, e deliberò andarne in 
traccia , quand' artco dimorasse in terra 
straniera. Volea pensare al modo onde , 
ottenendo vederlo , potrebbe scavar da 
coseni le cose utili da sapersi a vau- • 
taggio della famiglia Belfenden. IVI a po'i 
sentì eh 1 era impresa impossibile e vana 
il darsi ad architettare a tal uopo mi si- 
stema , finche ignorava pèrsino la con- 
dizione di vivere cui questo suo collega 
antico fosse ridotto. 

Era incirca Mezzogiorno allor quando 
il nostro viaggiatore arrivò a poca di- 
stanza dal castello di Milnwood , situato 
dinanzi ad una piccola foresta posta a 
gittata' d’ archibuso della stiadache égli 
còrrea. La vista di quell’abitazione destò • 
in esso mille rimembranze soavi e penose 
8d nn tempo al suo cuore , e tali, qua» 
suole provarle chiunque di tempeia d’ani- ' 
Ino <d liticata , rivede , dopo essere statp 
in balia alle tempeste d’ agitatissima vi- 
ta , que’ luoghi ‘o-ve passò i giorni .tfan-, 
quilli e beati della sua fanciullezza* 1 ' 
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K La vecchia Àlison , cosi andava ra- 
gionando in sua mente , non può ravvi- 
sarmi più di q dello che ier sera ra ab- 
bia ravv isato Jenny. Tanto meglio . bod- 
djsfevò mia brama , libero di partir indi 
senza farmi conoscere. Mio zio , oi?edp 
tn r abbia- detto Jenny, ha lasciato ad 
Aìison le sue sotanze. Cosi sia ! Non me 
ne dolgo; ho alianni che mi riguardano 
pia da vicino. Ad ogni modo voglio ve- 
dere una volta la casa de miei mag- 
giori. » , • 

Già la veduta del castello di Mila.* 
' wood “non ispirava gaiezza sotto. 1 antico 
padrone ; or preseti lavasi ancora piu me- 
lanconica e tetra che- per lo passato, 
benché vi fosse stata fatta qualche ie- 
staurazione. Non mancava una tegola M 
coperchio della casa , toón v dovasi una, 
. lastra .rutta alle ‘finestre , ma l’erba era 
stata lasciata crescere nel cortile , come 
se si àyésié dovuto larvi pascolare u» 
na mandria * le tele di ragno che-v tap- 
pezzavano la porta principale indicavano 
il lungo tempo dacché noti aprivasi. 
Morton picchiò ad essa pia d una volta 
senza che aleuti susurro anche lievissimo 
gli si facesse udire dalLinterao di quel-*- 
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l’ abitazione. Finalmente vide' aprire la 
finestrella , <1 onde soleansi grillare i 

forestieri che bussavano a quell’ospizio 
e ravvisò per traverso aftl essa le fattezze 
della nostra Alison stille quali scorgeasi 
una giunta di grinze a quel discreto nu-., 
mero che. la co ned e vano prima .che Mor- 
too abbandonasse il òàiteiloV Leo.o’priva 
il capo una cuffia da notte e fbor d'essa 
sfuggivano alcune ciocche di capelli, 
grigi , atte a produrre un effetto pitto- 
resco assai piu che gradevole. 

• « Che cosa si vuole? '» chiés’eHa con 
Vóce stridula e rauca. 

« Bramo dir due parole alfa Alison 
Wilson che abita qui. » 

-c Ella •noti è in casa ( rispose là. stessa 
mistress; Wilson , persuasa topine dallo 
stato della sua acconciatura a dire questa 
bugia ). Vtft siete però uti ntaCcfeàlb* Vi 
sa’rVste -f iito' male alla Iffigu» eòi nomi-’ 
Darla Mi stress' fVilson (fi Wiln+woodf n 
m Vi domando- scusa ( rispose Enrico 
sorridendo 'fra 9e stesso in accorgersi come 
la buona Alison non avea.'dimtsse le sue 
pretensioni as que^rispeti.osi riguardi •che 
a sèi credeva dovuti \tj domando 'un* 
altra yotta scusai gaa arrido da paeseh 
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rimasto ^ 
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di paese straniero ?, A- 
e inteso parlare cf un gip- v „. 
ti luoghi \ . il cui nome è;, 
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.«Aspettatemi un momento. Ma 
S|qte'hen attento '“a quel che v-r.dica*\A 
Girate attorno, là. casa* iroverete una 
particella di dietro chiusa. soltanto con 
un saliscendo. Apritela , . ed . entrate nel j 
cortile delle galline;, ma ponete mente 
di non cader nella cisterna che è l't IV/ 
appresso a questa pòrtella , perchè l’in^ 
grcsso.è assai Buio. Voltatevi indi a man ' 
destra*, e andate' diritto un poco di tem- 
po. Vi volgerete .indi a destra una se- 
conda volta, e /?i troverete nel ; cortile, 
nobile. Abbiate occhio di non istruecio- 
pèv la jcàla della càntiH'a. Poco 
lqptàno oa esjra*tÌbverete ha porta di cu*-.,, 
eiha. Adesso nó,n si viepe. sì?l castello 
per altra parte. Entratevi e mi troverete 
ivi , e .direte a n»e quello che Vhlevalp ... 
dire,* mistreM Wilspm » 
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Ad òntà. della mimila spiegazione ohe 
«T'otìui I .;i flicòlariih locale avea fi* 
nostra Aìison , 1*1:1’ al tro forestiere 
besi trovalo hèU’ impaccio a dovei' Supé-»; •• 
rare un lai. labirinto. Ma la nozione. ‘ch^-- 
Morlon doveva avére della sua casa . m* 
vo di filo al nostro secondò Teseo. £ e 
con lul!;i franchezza i due scogli addi 
a lui dalla -vecchia , e T ostacolo pia die-, 
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ficile a superare fu un- càrie 'di' 
cito abbaiava spietatamente cucir' esso. « £ .te- 
sta bestia pero gli era àotioaiiKv.i .r- 

tenuta ; rua diversa assai dal cane /n ; - 
se , jion ravvisi il suo padrone , comunque 
l 1 assènza di lui ‘itiea. che queìht dei vé^ 
d 1 Itaca- fosse -durala. 4 ’ T' 1 

« Nemmeno costui! sciamò Mòr fon.‘\Se 
lo dico ! Non v’ è anima che mi ravvisi ! )> 
.Entrò adunque in cucina . nc and.; v ■ 
ri , udì per le Scale là slfepiiò- óòiicériàló 
<ie 7 -talloni alti che armavano le scarpe del- 
la vecchia , e del bastone cor "pomo* a 
becco di civetta sul q naie' etki .Teèg'ès'Stsì^ 
Fri ma che questa giugiiéssé ebbe il leih- 
po di dare mi’ occhiata intorno alla. Cu- 
cina. Comunque le -vicinanze del* paesò 
non difettassero di carbone e ‘si vendessi 
ano he a buon mercato- } eì non vide péro 


ardere 'Sulja ferrata del cammino che un 
fuoco economico di torba é di ramicelli 
di ginestra. Attaccato era alla catena un 
pensile ramino entro il quale stava cucir 
nandosi ri desinare per Ja Alison e per 
ifria fantesca , ragazza di dodici anni che 
arca per salario il sol midritnenlo. Le 
esalazioni delle vivande poste sul fuoco 
davano a conoscere come questa vecchia», 
non facesse pasti più sostanziosi di quelli 
cui avvezzata erasi col suo 'defilo pa-, 
drone. 

. 'Ab primo apparire di lèi , Enrico rav- 
visò tostamente e quel tuono dignitoso, di 
cui le p iacea tanto sfoggiare , e .que’ linea- 
menti su i quali il mal umore , fruito della 
consuél udine , contendea colla bontà d’.ani- 
nio connaturale a questa donila j e rico- 
nobbe persirto quel berrettone rotondo , , 
quella vesta turchina*, quel grembiule 
bianeo che le avea veduti portar tante yol-r 
te. .Unicamente un nastro clje ricigneale 
il capo , e qualche lieve giunta che avea 
fatto in fretta alf ordinario suo aggiusia- 
mento^ , indicavano qual differenza pasSas-, 
se tra ja Alison antica governante di sir 
David , e mislress Wilson di MilnwoncL 
* a Qual 'cosa bramate da mistressWii- 
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son? ella gli disse. Son io mistress Wil- 
son. » ; perché i cinque .minuti impiegaci 1 
nel farsi linda le sembrarono bastanti a 
ripigliare il suo nome d’ onore , e a po- 
tei' pretendere con più sicurezza il rispet- ■ 
to' caie a se credeva cbmpèlera. Enrico 
non sapea troppo quél che gli convenissi 
rispondere a tale interrogazione , poiché 
avea pensalo bensì a non farsi conoscere A 
ma non al pretesto da prendere per in,- 
tródursi incognito in. casa. Ma la nostra 
Alison noi lasciò gran fatto nell’ imbaraz- 
zo , perchè senza aspettare eh’ éi rispon- 
desse alla, prima inchiesta attaccò sotto e con 
mólta sollecitudine la successiva : « Voi' . 
dunque stando, nell’ Àleinagtia avete udito K 
parlare del sig. Mortoti ? » 

« Sì , mia signora , # del colonnello Silas 
Morlon. » > , “ 

■'Tutti la ilarità che Ieggeasi dianzi nel- 
la Gsouoinia della buona donna disparve 
all 1 udir questi accenti. 

«'E dunque il padre del Mortoti di 
cui vi chiedo che avete voi conosciuto , 
il fratello dei fu*sir David. Però . 
quello , voi non potete averlo conosciuto 
in paese straniero ! L’ apparenza de 1 vo*ui 
anni mi divtf di no. Quando egli fece ri- 
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Sttvno alU .Scozia voi dovevate ancora „e.v 
*f I;i rriéplé 6ió. io sperava che 
-mi por ras té notizie del ti èli nolo di questo • 
Silas , del povero sig. Illìrico. » 

Vi dirò, signora. Le dozi qui sul .colon - 
i .r lo Silas M i.ì don , le Ko avute da*, taro 
t. clrir. 0uàn(o al il^uró , ho intéso djre 
ei sia perito riàuj^agando sulle coste 
V ‘.Linda. )> 

u La cosa non è che troppo probabile 
V i,:, Costato ben molle ^lagrime ai' miai 
' n i ,n chi. Siòrtund^n 5uo zio me. tie 
’P'arìava anooia il giorno della sua mòrte 
e fy dopo avermi comunicate le sue in- 
tenzioni sulla quantità di vino e d’ ac- 
^ira-vitè da dispensasi nel di do 1 suoi fu- 
nerali aìjé peisone che vi assisterebbero , 
pe\thè, inorto^ come vivo -, è sempre stato 
<Wf*t s ignoro prudente, economo, e oliò an- 
tivedeva tutte le cose. — Alison , mi di- 
tv a perche ini chiamava sempre cosi. 
Figuratevi .... la nostra, conoscenza era 
di vecchia* data ! — - Alison , dunque, di- 
Cfta p ajibiaie beh- cura della casa -, fate* 
, che i . e” 1 1 i il buon ordine come se fossi 
«netti* 1 vi v-o ; e se mai un giorno rivede- 5 
ste il r i ti (•> povero nipote , raccomanda le- 
£ li saviézza e soprattutto economia. Fu- 


rono le sue ujUi m e paro] 
qualche altra c'osa. Aveva 
grandissima alle candele *t( " 
e la Soriana lo portò ad" - 4ta . m P°> 
ln quel momento ne che 

sopra la tavola , onde mi si T d ‘ qu<Me 

un moribondo basta am>I > ' ° 3C Per 

%giau sulla bacchetta. » Ca ‘ ,deU 

ripetendogli OtiO’dOo^Tdd 

F- - si 

hatosi a lui « ,1 n? ! > e uwjci- 

..on’Jdù a^ib ,' iutat0 u » 

“‘fe'-g'i .u a»'.-*- 

S ^ « 

gridò r«^co j^ 3SS0 si S n °rinol » 

> a -lr 

d pur vi cono-ce * « a m 
tendo ali ocrlu'v 1; ! . M -^uora met- 

« ?4 t^r^cr^r ’• Uii: 

fa*»--» ^tter diiasisi,i " se 
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io, seì preme al nini e,' e il colmò .<]’ ab- 
bracciameli ti si teneri come se fosse stata, 
sua vera madre; finalmente ai piauti «Iella 
consolazione si abbbadonò. Commosso En- 
rico da laute dimostrazioni d’amore, ik>n 
^ne risparmiò conlraccambio alla vccchia- 
rella affettuosa , nò pensò piu a sostenere 
la sua finzione \ effe se 1’ avesse anche vo- 
lino , non ne avrebbe avuto la forfca: 

« Si , mia cara Alison , si son io ve- 
ramente. Vivo ancora per ringraziarvi di 
un aflètto che non si è mai disriienlilo un 
istante, vivo per rallegrarmi di trovare 
nella mia patria un’ amica almeno die 
> mi rivede con giubilo. » 

« Oh ! persone amiche non ve ne fran- 
cheranno , sig. Enrico. Chi ha denari tro- 
va sC&ipre amici , e la dio mercè voi ne 
avrete , e ne avrete molti. — ■ Abbiate sol 
cura di farne buon uso e di non dissipai- 
lj. — Ma mio Dìo ! ( ella soggiunse lie- 
vemente respingendolo a fine di contem- 
plarlo ad una distanza piu adatta alla sua 
vista) come siete Cambialo , figlino! mio. 
Non vedo più il vostro colore , vi trovo 
le guance incavate , gli occhi affossati , 
tutto dimagrato! Ah queste maledette guer- 
re uou hanno portato che malanni . 
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H quant 1 è che siete tornalo? — Dove 
side stato ? — Che avete latto finoia ; • 

Pèrche non ci scrivere? Com è che \ han- 
no ci ed u lo merlo ? — • Perchè vcniie iu 
rasa vostra a guisa di straniero e sorpreu- 
dere cosi la povera Alison ? » 

Trascorse alcun tempo prima che Co- 
rico potesse frenare la commozione del 
proprio animo quanto bastava per rispon- 
dere a questa fila, d 1 interrogazioni. 
v Se mai i nostri leggitori parteci passero 
alle molliplici curiosili dalla buona vecchia 
esternate , noi siamo per appagarle nel 

successivo capitolo. 
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CAPITOLO VII. 

; . . • ' ■ • ' .***• > •. 

' * Nomossi Aumerlo ,• in sostener pugnando 
» Le parti di .Riccardo, il nome ascose j 
- » Per prudenza or si fii nomar Rulla udo. « 

> , ,Z)’ fin Anonime . 


Benché la. nostra Àlison fosse impazìenfìà** 
RÌma cT udire qnai disposte avrebbe dalie 
Enrico alle molte é variate interrogazióni 
«V ella gli mosse , non volle permettere 
eh' ei rimanesse più a lungo nella piccola 
cucina , e lo fece salire nel suo apparta- 
mento , eh' era il medesimo ove solca stan- 
ziare qnès€& donna anche allorquando 
non era se non se la governante di sir 

David. v .* 

« É men soggetto al vento 3i tramon- 
tana che. non quello posto a pian teiieno, 
diss’ ella', e vi si gode- calore cou meft 
bisogno. di fuoco. Rispètto poi troppo a 
memoria del mio defunto padrone per vo- 
lere alloggiare nel suo appartamento che 
adesso è vostro , sig- Eurico. Non patio 
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•della grande sala' apparata cr ihtarsii di 
quercia. Già sapete che quella non è mai 
stata adoperata fuorché nelle solleniiiUi , 
nè l’ho aperta che qualche volta per darle 
«ria , lavarne, il pavimento e spazzarne la 
poi vere . » * , , 

&i assisero pertanto nella stanza della 
ex-goveranante in mezzo ad una raccolta 
.di legami conservati e di frotta seechc e 
giulebbate d’ ógni genere , cose eh’ ella 
continuava a .preparare per antica consue 
tedine r e che finivano poi andando É 
male , perdhè non v era* chi le toc casso 
giammai. / 

, v Morton adattando il suo racconto all’in 
delligeuza deU’ascoltatriee lo restrinse quau 
to gir fu possibile. Lè' narrò adunque come 
la nave ov’ erasi imbarcato essendo stata 
assalita da una burrasca era perita con 
chi v*era dentro, tranne due marinai éd - 
egli stesso, saldatisi in un palischermo, e 
approdati felicemente al porro di F lessi a- 
*' g«.~ Colà eh£>è la buona sorte di scon- 
trarsi* in un antico ufìziale elle avea mi- 
litato insieme al padre di lui. Seguendone 
i consigli non si trasferì altrimenti all’Aia; 
e delle . varie commendatizie Che avea 
portate con iè non inviò ad essere rica- 
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fintata se non se quella datagli da Cla- 
verliouse e indi ritto allo Statolder. 

* « IL nostro principe , dicea quel vec- 
chio ufiziale, dee per /notivi politici man- 
tenérsi in buon accordo col suo suocero 
e vostro re, Carlo II (i). Commetterebbe 
quindi, un 1 imprudenza se si esternasse là- 
Vdrévole ad uno Scozzese appartenente 
alta fàzione dei malcontenti. Aspetta- 
tane dunque gli ordini senza far mostra 
di volerlo costrignere a pensare a voi. U- 
sate prudenza, vi vet’e ‘ritiralo , cambiate 
beine, schivale la società degli èsuli scoz- 
zési , e credetelo' a me , non vi pentirete 
di esservi comportalo in tal guisa. » 

Il 'vecchio amico di Silas Morton non 
S* inganna va. Non addò guari .die il prin- 
cipi d’ Orange facendo un giro per le pro- 
viricie Unite, yenne a Flessili ga , ove gin. 
^Vlòrton incominciava ad anuoiai’si della 

(i) ft Mentre gl’ Inglesi i piò ragguardevoli^ 
» si riparavano all’ Aia , e mentre Guglielmo 
* di «Nassau mostrava prendere tenne parte 
** ai disastri che questi soff rivano , Ja^ea di 
t soppiatto preparamenti «li gu«’rra, e li face» 
w epp tal arte che il suocero *»ón mai se ne 
" arco i r-c. xMuller Stor. VP*. XXII , 

<tu. Jkilt. 
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propria inazione ; ed ebbe an colloquio 
segreto con quésto giovine , .‘Mostrandosi 
grandemente soddisfatto deli intelligenza 
e "prudenza che in lui ravvisò , e sopra Ir 
tutto deli occhio imparziale onde colisi-' 
derava le varie sette che dilaniavano’ la 
*”? patria , e della nitidezza colia quale, 
chiari al ragguardevole ascoi latore le inire 
e Ja condotta delle diversp fàziouh 
s ^ 7 * ^ di buono grado servigio “ 

presso di me , gii disse. Guglielmo , ora 
noi potrei senza dar ombra ali’ ipghiJ ter- 
ra. Non mi crediate perciò meri volonte- 
roso di giovarvi , sia -..per riguardo yof 
sito, sia per rigarlo alla coiueudapzia di 
cui vi ha minuto un niiziai©^ meritevole 
della niiii stima. Eccovi una palgpte* di 
Servigio rn un. reggimento svizzero t stan- 
zialo in una delle provincie "piu lontane 
dalia niia capitale , e ove nou troverete, 
en d io , - alcuno Scozzese. Evitate qualun- 
que^ corrispondenza col vostro paese, -con- 
tin.ua te ad essere, il capitano Melville, é 
lasciate dormire il noiue di "ili orlon > iin- 
ciiè arrivino istanti piu favorevoli. » 

• « simil gui s .-, , continuò Mortori, ho 
Uicoiniiiciata là mia fortuna.- -Ilo avuta la 
ventina di ben ri usa ire nelle divede com- 
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fissioni e di velerei miei ser 

JSS £* f.? *» istante che è 
"* ° In ? 11,1 l,erra l“ aI "«Siro liberatore e- 

o,?*, "• L: ' prescrizione eh’ ei m’ avea 
latta de» essermi scusa valevole sol- silenzio 

ci “fct |° coi .P' c ool 0 numero d’ ami- 

2?. ^ ^ 1,SCM " '««a Scozia. Quanto 


aj'a voce cite si era 

! ’ non . P otev ‘ a accadere altrimenti dono 

0 ^gr-ato naufragio della nave sul^l! 

fonda i ; PU ° Che avelIe dato mae'ior 

leamkìt ’ " 1Un uso ,att0 d a me. o S delI - 

1 i, * tnbtalt che mi erano state rimesse o 

elle commendatizie , salvo quella al prì„- 
pe, che se raccomandò il silenzio a me 
certamente avrò taciuto egli stesso. » ’ 

dato Che’ i„ 6 '“° mi ° » come P Bà essersi 

contro . 1 ■ Cin 9‘! e anni non vi s, ‘ate in. 
conti ato in un solo Scozzese il quale vi 

non'esL 3 '"’?' 0 ? 10 SCm P r ' creduto 
non esservi Scozzese che non vi conosca. ,, 

«Ponete mente , mia buòna Alison , 

• re P ri ?* anT) i della mia lontananza 
si passarono in una rimota provincia , e 

r nL q Ti nd ° ■ d ' n11ol a ÌD P oi P assai alia ’ 

corte del principe d’ Orange , vi sarebbe 
u o im alletto premuroso c sincero sic. 








come il rostro per ravvisare l’ esilialo 
Mortoti nel maggior generale Melville. » 
« Melville b Era il cognome di vostra 
madre j ma quello di Morton sona me- 
glio alfe mie vecchie orecchie. Nel tor- 
nare al possesso degli aniicjii Tondi delia 
vostra famiglia converrà bene che riassu- 
miate ancora il primitivo cognome: » 

« Non farò nè 1’ una nè 1' altra di ta- 
li cose 5 ho fortissime ragioni per deside-?. 
^ rare che la mia tornata nella Scozia, e 
perfino la mia esistenza , rimangano igno- 
te. Quanto al possedimento di Milnwood 
so che vi appartiene , e sta bene nelle ma- 
ni fra le quali si trova. » 

« Sta bene ? Spero di certo , figliuol 
mio, che non parliate sul seria.. E che 
volete voi eh’ io mi faccia de’ vostri-beni 
e de+le rendite vostre 7 Non è che ùtr p?- 
ao per me. Non vi nego esservi persone 
che' troverebbero gradevole questo pe5o , 
fl vecchia qual ini vedete , lo scrivano 
Mactrick si era atte rio a sgravarmene in 
parte col portarlo in mia .compagnia. Ma 
se son vecchia , rioni sono inaila per ciò, 
mi scaldo al fuoco di questa legna. 
Non ho mai perduta la speranza di rive-:, 
^deryi , e di tetto ho sempre manierato 4 


Niello neT ordine che era ai giórni «lei- * 
In' buon' anima Ai vostro zio. Non sareb- 
be bastante contento per. me il vedervi 
governare saviamente le vostre sostanze ? 
Voi dovreste aveVe imparata quest’ abilita 
nèU’ Olanda , che è un paese masserizioso 
a 'quanto mi hanno dptto. — Benché pe- 
rò crédo potrete sfoggiare un pochino piu 
che noi faceva il defunto. Per esempio , 
vorrei che aveste tutti i giorni , m vece 
di ire volle la sei fi mona , un* piatto di 
carne tolta aliti beccheria , che beveste 
a quando a quando una tazzella di vi- 
no , pèrche ciò aiuta a discacciare i va- 
pori ipocondriaci* *, che ...» 

« Parleremo di queste cose altra volta, 
4 mia Alison ('la mlernippe Moriojn .sc- 
orfano feSte idee liberali esternale fella 
•vecchia governante , che Scoppiava , V> 
•hitorro «.«rio Ì1 disinfcrevesse e 1 amore 
deìlVcoHomia). </ra pili non sono qui clic 
per pochi giorni, e ve! Iònio a dire , cara 
Visori, vi raccomando nessuno sappia che 

mi avete veduto.^ _ .. . ■ 

' 1 « Non temete su di Cto , fig i u0 À 
Sofi buona a costi dire un segreto , e il 
* vecchio sir David , buon anima lo sa- 
peva bene. Tìgli mi 'ave* raccontalo pei- 
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sino ove teneva nascosto il sub detìaro v e 
vedete ch'era imi a- grande prova <Ji fìdam?\ 
ueila mia- segretezza. — Ma venite dhm<|he ‘\ 
meco affinchè vi fàccia vedere, fa grande 
saia. Io sola mi prendo il pensiero gior- 
naliero di tenerla da conto ; è qtie&a hi 
mia ricreazione, benché qualche volta md 
curarla abbia detto a me stessa, e mi ve- 
nivano le lagrime agli ocòhi ; Che giovo, 
fregar tanto l’ inferrata del campi ino; lu- 
strare i candelieri , spazzare à tappeti, 
sbattere i cuscini? Il padrone di tutte que~" 
stc belle cose noti , tornerà for.se mai più-. » 

E cosi parlando lo oonducea iti questo* 
sancla sanlorum , eh’ ella aggiustava ogni 
giorno , come se avesse aspettato visite , 
e inorgogliendosi di vedetta per sua opera 
si ben tenuto. Mortori dittandovi ebbe 
dalla vecchia un rabbuffo , perché non 
s’ ^era ripulite le scarpe , e' si ricordò il ri- 
spetto pressoché religioso , da cui fanciullo 
era compreso , quando nelle occasioni di 
grande pompa, gli si permetteva t thel lece 
il piede per pochi istanti in quella -sala 
della quale allora non credea si trovasse 
•-Bianco la simile ne’ palagi de’ principi e 
de' monarchi. Ognuno s’ immaginerà- far 
■cil mente che qOe seggioloni da parata t 

t t » . 
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defunto , quanto l’avrebbero potuto i naodv 
generosi ai suoi liueamerfti triviali- ed 
ignobiliv . * • . , 

Ei si disgiunge allor dalia vecchia per 
^ndare a visitare il parco e i giardini f 
nel quale intervallo essa profittò peo .far 
gualche piociola aggiunta alla mensa' che 
stavasi apparecchiando ^ circostanza che 
no» accendiamo unicamente perchè costò 
4 • v * ta a d un pollo ,, il quale forse , sa 
iion sopraggiugneya un ^avvenimento cosi 
rirevante come lo era l r arrivo del «g. En- 
rico y, sarebbe giamo a lunga decrepitezza 
’ pellaio del castello di MfirfWood. 

Mistress Wilson non |è’ cerimonie d i sor- 
ta alcuna quanto al mettersi a. un desco in-?’ 
Sieme con Mortori? posa sancita già da con- 
suetudine andai. Ella andò coudendo' il 
panchetta ,■ or col citare le ricordanze de’ 
te . m P* a r i( lati > or col porre in campo di- 
visamend per 1’ avvenire, attribuendo sem- 
P re Enrico - la parte *di padroue del 
castello , a sè quella di conservatrice del 
buon ordine e fieli 1 «CQuqptiia .legata, dal 
definito propnelario nè . risparmiandosi 
mo li encomii sul' proprio zelo e suii% 

f ropria abilita passata e presente in adem-v 
fW? incarico. Morton lasciò che hi 

* , * '• *'* •* - U. ' «"v .* M 
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liuouti donna » 'divertisse fabbricando «|?6 
sitili in aria, t riserbò ad alno momento il 

} iarlecipa rie la risoluzione allor ferma *ia» 
vLdrtpruarseiie sul conlmeule è di colà 
terminare i.suoi giurili . v . *: 

Abbiamo dimenticalo dire , , che *• allo^. 
ijuaiTiif)' mi->(ress Wilson riconobbe nel fb-* 
*e$tiere il suo caro * Enrico^ vedendolo» 
tutto bagnato lo lecer carni )iare di vestilo, 
e di, biancheria;. Laonde egli mise .Tubilo- .. 

' vetde c\iv àvea portato altre volte «èi- * - 

tonipo del suo soggiorno a Mihnvood , bft 
ohe ' la buona* Alison eonser.vb . co.iuq reìi- , 
quia * nel bassétto * d’ un. arm;>dio , senza: 
però dimenticare a quando a quaédo .di - 
v dargli aria e di’ spagfcolarltó ' , i 

Finita la mensa gli offerse, ji sup uni- , 
ferine dopomssersi data ogni cura a farlo* 
asciugate. Ma Mòrto? pensò pih alto for$e: 
ad'* agevolargli la divisai.! -ricerca di Buf- 
b*y f abilp ohe in queH" istante ei vestiva^' 
HispnseaduiKjue alla governante che avreb- 
be conservato il vefcfcito ciltacHuesco 
degli arredi che awea dianzi prese ahi à. 
cosa se non se la&spada e Ab due pistole y i 
mi senza le quali ilpraf non viaggiavi it* 
.q^Wni •VtwLolewstr. ... ^ 

/•« Poniate otlìitìa«tói&Ìe , dfeé r élla 5 il vo^ 
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$Uo abito tercte vi Sfta benissimo ,'e dopo 
esservi or riposato vi comunica quell* stessa 
buona cera , che avevate allorché vi con- 
cessero via da JMilmvood , Manne il non 
essere al .certo ingrassato. Fate anche bene, 
cbe.co$i rispiànuate* il vostro uniformo*. )> 
KMa si (hliusc indi sul modo di trar 
buon partito dagli abiti usati , ed crasi 
pia inuolMata nel tessere la storia di un 
■vestilo di panno scarlatto appartenuto 
dianzi a sir David , poi divenuto fodera 
<T voi abito turchino, in appresso trasfor- 
mato in un paio d^i calzoni, e. che a cia- 
scuna di tali metamorfosi durava buono 
t ome se fosse lì uovo; •ma IVI orlon interruppe 
il' lilo di tal racconto -per congedarsi da 
lei , ed anuufiziarle la necessita in cui era 
di lirùeitersi in viaggio'. 

Fu (presto un colpo difficile a soppor- 
tarsi per misìress Vvilson. 

« È perche volete partire ? — E ove 
rf andrete voi ? E o‘ve credete star meglio 
che ili casa vostra dopo essevveue allonta^ 
nato per tanti anni ?» 

« Voi avete ragione, io Ali sor» : ma 
noTi.’ne posso* di menò. E fu per (presta 
ragione.’ che a voi non mi palesai all' att o 
medesimo del mio arrivo. Io ben sa’pea 
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che avreste fattoci limo per trattenermi» 
« Ma ditemi dove andate , ella ripetè 
nuovamente. Si è nuli veduta una cosa 
simile? Appena giunto volar via a guisa 
di freccia ! » 

t 

« Mi 'è d 1 uopo ‘andare nella vicina 
citta in cerca di Niel. — Credo bene eh’ 
pi potrà darmi un letto. » 

« Oh si certamente ! potrà darvi un 
letto , e saprà anche farvelo pagar bene; — . 
Ma, figliuol mio, avete dunque lasciato 
il Vostro giudizio ne 1 paesi dove avete gi- 
ralo? E vi. par egli una bella cosa pagare 
Un letto e una cena quando potete avere 
tutto questo senza spendere un soldo , ed 
pssere ringrazialo per sopra ppiù ? » 

\j « Vi assicuro , Alisort , mhe mi guida 
colà un affare della massima importanza, 
e dal quale dipende eh’ io guadagui o eh’ 

10 perda moltissimo. » 

« Quand’ è cosi , non vi trattèrigo piu.— . 
Però fate * ben attenzione che questa gita 
sta per costarvi forse una dozzina di scel- 
lini di Scozia. Ma la giovenlù.non conó- 
sce il valor del denaro. — li mio vecchio 
padrone, Dio i\ abbia in gloria,, quegli 
si ! «la prudente ; non toccava mai piu 

11 denaro , quando una volta lo aveva 
pjesi>o in riserbo. >> 
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Persistendo* Morton nella «uà delibera- 
tone , risali a cavallo e si- congedò da 
austrera Wilson , dopo averle fatto pro- 
mettere nuovamente di non far m'otló^ou 
nessuno clr’ ei fosse fornator , sintànto al-' 
mene eli ella noi Hvedea. 

« Non sonò prodigo , pensava egli nell' 
allontanarsi da Mflnwood , ma se io ri- 
n»a nessi eon questa donna , come ella lo 
.desidera , il sarei quanta basfa a 'giudi- 
to di lei per farla sospirare pili d’ una 
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’ si;\j CAPITOLO vili,. . 
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« Òr!, è f ornico osticr? Ch‘ io ‘I veggio presto! ~ 

' t ' t ? £ d s^co sUjrini faveltaado a un <te^a> : 

» Tempri gli aliarmi d’ ijpdugiafc auojcstp, 1 
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Il riaggio et un Amante 
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1 tinto sema che alcuna particolarità 

gli accadesse, ,*alla città Enrico Morton , 
scese alla locanda di Niel..Piu d’ una volta 
lungo la .strada si penti d’ avere ripreso 
l 7 àulico abito , pensando allora soltanto 
cke -, in vece di giovare allo .scopo da lui 
idealo *. poteva anzi crescergli la difficoltà 
di rimanere sconosciuto ; ma alcuni anni 
di assenza e di vita militare aveano di 
fatto alterati asiai i lineamenti del suo 
volto., e, per altra parte le persone dei In 
(piali andava in traccia non erano mai 
state con esso in quella tale corrispondenza 
da poterlo, riconoscere come avea l’atto 1; 
vecchia Ah’son , che a ciò nemmeno sa 
rebbe riuscita senza la distrazione accadu. 
tagli nel parlare al caue che lo accarezzava 
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Piglia ve^ea*i fa locanda , e parca go- 
dere tuttavia della sua antica celebrila. Lo 
scórsele Niel più grasso e patì» lo , e men 
civile che nrtn lo era in passato, fu indi- 
zio a Aborto n die la borsa di cotest’ uomo 
er.lsi impinguata al pari della persona ; 
perchè nella Scozia la .civiltà degir ostieri 
va in proporzione inversa dello stato lor 
pecunia rio. La ligliadi Niel aveva acqui- 
stati i modi d 1 una serva d’ osteria accorta 
ben dd suo conto, e incapace di distrarsi 
dalle proprie incuoi baWze>, o per lo strepito 
dell armi, o per le cure d 1 amore. E pa- 
dre e figlia non feqero a Moiton maggiore 
attenzione di quella cui può aspirare uno 
•straniero che viaggi senza seguito di ca- 
valli e di servi, iti sol v-c quindi conformar 
gii atti all umile personaggio eh’ egli iu 
quell istante raffigurava. 

Condusse da se medesimo nella scude- 
ria il suo cavallo r gli fé’ dar la biada , 
C L rm> indi nella sala colmine , perchè 
coll ordinare per se una stanza a parte 
avrebbe creduto ami linciarsi uomo di mag- 
giore aliare clic non volpa comparire. 

Lra in q’uel luogo, che alcuni anni 
prima Mortori avea celebrata la stia pro- 
mozione. al grado di capuano del Pap- 
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paga Ilo , cerimonia che non es* 

■*! «nocche™, u sua oriX “f •! 

* era fatta sorgente Ai • 8 •’ P r 

. 8“«*>m Coosapevola l.?''”"' °? S 
ino del grandi , Dcl) e a se medes 
&.CO a| 8 „ ua | e “ tl ’ meot0 nroraie 
niuno 9 

e posalo venato «Il - 06 - tlom & ra ' 

? d giovane spensierato* 0 - q ^ e . na , b ^S 
dò, anni biLIJwV 10 • Cfll dle gr 
lazevole agilità ° ’ M °* prova di so 

. & assemWea^nnita nella sa? * 

posta di diverbi " f f 1,a , saIa era con 

A proporzione * ’ d ' Stnbuiti nel 

«Ite vi trovA ei Dumer o di quei] 

’ kZTl-Zto- T a de 

*=be n e) Vuotare J\ Sta V 3n » .«Idat 

■<« birra , 

^dlità del cantone rh. PreSe ° te ‘ tran ' 
y a ed essi p ,ì, dj. h *j? he n . on P. e ™*eue- 
deasi un decoro sol’ 1 ? ^ aoda * Ve- 
y * ° n bicchierino, d’ ' ° he SUSU ‘ 

foltamente al parro J C<fUa u arnmir ^ile 

«re viaggiatori P presb.teriaìio , € 

Tino aspettavano* 1°™° * UU fiasCo di 

• che doyeano a mai*;!??^ de ’ caVa *?i 

gg«or distanza condar- 
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Ili. La scena offerivasi Ih stessa di cinque 

anni addietro , ma cambiati n 1 erano i 
personaggi. ^ ■<> i 

« L 1 aspetto del mondo può variarsi , 
pensava Morton fra sè , ma le sedi che 
il caso rende vacanti trovano sempre 
chi viene ad occuparle. Così negli af- 
fanni come ne 1 diletti della vita gli enti 
umani imitano le foglie degli alberi Le 
loro differenze, individuali , e la loro so- 
miglianza generale , sono le stesse. » 
Sedutosi indi e sapendo per esperien- 
za qual sia il modo più sicuro di otte- 
nere riguardi nelle locande , chiese un 
boccale di vino di Bordò, che l 1 osterie 
^li portò tirato di fresco e spumante an- 
cora nella mezzina , porche 1’ uso d’ in- 
fiascare i vini non si conosceva ancora 
a que 1 giorni. Il nostro Niel nell 1 atto 
di versargliene la prima tazza lo assicu- 
rava con leggiadria , die non potea tro- 
vare vino pili squisita di quello , neanco 
se correva . venti miglia all 1 intorno. Mor- 
ton che in far ciò aveva i suoi fini , 
invitò 1' ostiere a sedersi e a ber seco 
lui. Niel assuefatto a ricevere tali inviti 
da tutti coloro che non trovavano mi- 
gliore compagnia , accettò senfca bisogno 
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di ntiova preghiera , e tanto piu vr»leu- 
t i eri perchè avea scelto a raqdisizìoou 
di Mortori tal vino che del suo. slittila 
ttOttr si faceva grande iciala mento inqiiel- 
1’ osteria. 

Intanto ’che si vuotava il boccale , 
venendone per cura di Morton la parte 
Raggiornali' ostiere, quésti andava cian- 
ciando sulle notizie dèi paese, 6ullena* 

scite , sulle morti , su i maritaggi , sul- 
le traslocazioni accadute ne’ patrimoni», 
sulla rovina d’ antichi casati , su i no- 
velli che s’ erano innalzati sovr’ essi } ma 
stava però lontano dal toccare diretta- 
mente punti politici , e solamente posto 
in necessita di rispondere ad una certa 
infcei rotazione di Morton disse con aria 
d’ indilterenza : « Sì , veramente abbia- 
mo sempre soldatesca nel paese , or piu 
or meno : v’ è un corpo di cavalleria 
a Gluscow ; il suo comandante si chia- 
ma .... T'Viltybody , credo , o qual- 
che cosa di consimile ; olandese , v’ as- 
sicuro , in corpo ed in anima. Non ho 
mai conosciuto un uomo che unisca tan-~ 
ta gravità a tanta flemma, n 

« Vorrete dine sicuramente Witten- 
bold j non è vero ? Un vecchio che ha 
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capelli grigi -, mustacchi «eri ,' che pap- 
aia poco !.. » 

« E fa sempre fum#Te la pipa. Vedo 
•che lo conoscete. Può essere epe sia Ut* 
uomo di garbo ' benché olandese , nra 
fos*’ egli dieci volte di piu e generale e 
Wiitybody di .'quello che è , sosterrò 
sempre elle non ha guitto per la musica 
di sorte alcuna. Un giorno co 1 suoi ì-ana- 
buri m'ha interrotto in mezzo ad una 
-delle piu belle arie eh 1 io abbia mai ro- 
' nate colla mia cornamusa. » "■* . 

« E i militari che rèdo qui àpparteCh- 
gono essi ài suo corpo? » ' .'•* - 

« Oh noi Sono, antichi dra^ofti ^ re n’’ 
giraeTito guardie : riHIitaròno ° Un 'gravito 
sotto Claverhouse , e CVedo bene Che se ^ 
si accostasse da queste bande non iìtrde- ‘ 
' riebbero a mettersi con èSSó. » ' 

« Non dicono clje ' è stato ucòisb v la 
battaglia ?» • **■ '’tfi - 

« Si , ne corre la voce ; ma ‘ci ho i 
miei grandi dubbiò Non è sì facile am- 
mazzare il diavolo fi). Ma tornando 

< v J s s . i . • »*. 

(i) I leggitori si ricorderanno l'opinione eh 1 » 
sul cavàlfo fatato -da Claverhouse era invalsa 
nel volgo (EUa Scozia. ( Tom. i > -pa^, *4,4*) 

V. ) . ' h. -* f y ;{ jtf ' Ì \ 
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questi dragoni , torno a dirvi , che «e 
Claverhouse comparisse qui, farebbero cosi 
presto a raggiugn«rue te bandiere , coinè 
a mandar giu (juesto bicchiere di vino — E 
vero che oggi soiio soldati del re Guglielmo, 
Ina non è lungo tempo lo erano del re Già- t 
•conio. Già questa facilita di voltare ca- 
sacca si fonda sopra una ragione semplice 
quanto mai. Per chi si battono essi ? Per 
quel che li paga. Non hanno nè case nè 
poderi che loro importi il difendere. — 
Però da questo cambiamento di cose , o 
come lo chiamano adesso , da questa ri- 
voluzione è venuto fuori qualche cosa 
di buono *, ed è che si può parlar forte , 
e dire francamente il suo parere senza la 
paura di andare a dormire in prigione, or 
tP essere appiccato, cosa alla quale met- 
teano men cerimonie che non ne metto 
io a voltar la chiave d’ una botte per em- 
pire un boccale. » 

Qui accadde un istante di pausa , e 
Morton accorgendosi di avere fatto qual- 
che progresso nella confidenza dell ostiere, 
pensò prima un istante colla li tubazione 
solila in chiunque preparandosi a fare un 
inchiesta sente P importanza d’ ottenere 
lina risposta adeguata \ finalmente gli do- 
mandò se conosceva in quelle vicinanze 
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